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1. TRE PAROLE CHIAVE: COMUNICAZIONE, CULTURA, COMUNITÀ. 
Cultura e comunicazione rappresentano due universi teorici molto ampi 
che solo nei recenti studi hanno trovato dei punti di convergenza per un 
approccio interdisciplinare. Uno dei punti di convergenza più forti è la 
comunicazione simbolica  
Sappiamo bene che nel corso degli studi di comunicazione ci sono state 
diverse modalità per considerare il rapporto tra comunicazione e cultura. 
All’inizio non veniva prestato molto interesse alla cultura, gli studi di 
comunicazione erano infatti concentrati sui media, sulla propaganda e sul 
modo di influenzare la gente attraverso di essi. 1 Negli ultimi periodi invece, il 
concetto di cultura è entrato a pieno titolo tra i temi fondamentali della 
comunicazione grazie agli studi culturali2, che si distaccano ulteriormente 
dall’approccio mediacentrico.  
L’intero processo di comunicazione si trasforma in un processo culturale 
nel quale la cultura non è più solo il contesto ma anche il testo. 3 I prodotti 
comunicativi diventano in primo luogo culturali e vengono studiati in base al 
“circuito culturale” composto da cinque passaggi collegati tra loro: 
rappresentazione, identità, produzione, consumo e regolamentazione. 4 La 
comunicazione quindi è inglobata nella cultura in modo tale che la relazione tra 
le due è inscindibile. Potremmo esprimere questa relazione con le parole stesse 
di Rico Lie: «è attraverso la comunicazione che la cultura è resa pubblica e 
condivisa ed è attraverso la cultura che le forme di comunicazione sono 
modellate. Ancora, il contenuto della comunicazione è cultura e la cultura stessa 
può incorporare al suo interno diversi modelli di comunicazione».5 Tra gli 
studiosi non c’è una visione univoca per cui alcuni considerano, contrariamente 
a Rico Lie, la cultura come un processo di comunicazione. Tra questi troviamo 
Umberto Eco che afferma: «l’intera cultura è un fenomeno di significazione e di 
comunicazione e umanità e società esistono solo quando si stabiliscono rapporti 
di significazione e processi di comunicazione»,6 dello stesso parere è Edward 
Hall che intitola un capitolo del suo libro Il linguaggio silenzioso, “la cultura è 
comunicazione” 7 e questo gli permette di considerarla come un testo da 
analizzare.  
Un approccio di grande interesse è quello sostenuto da James Carey che 
delinea due visioni di comunicazione: quella trasmissiva e quella rituale. La 
                                                 
1 Cf. Mauro WOLF, Teorie delle comunicazioni di massa , Milano, Bompiani, 1985. 
2 Cf. Sergio GUERRA, Introduzione agli studi culturali britannici, Trieste, Parnaso, 2002. 
3 Cf. GUERRA, Introduzione agli studi culturali britannici. 
4 Cf. Paul DU GAY et al., Doing cultural studies. The theory of the Sony walkman, London, SAGE, 1997. 
5 LIE, Spaces of intercultural communication, 13. 
6 Umberto ECO, Trattato di semiotica generale, Milano, Bompiani, 1988, 36. 
7 Cf. Edward HALL, Il linguaggio silenzioso, Milano, Garzanti, 1972, 123. 
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prima è legata a termini come impartire, spedire, trasmettere, dare informazioni 
agli altri. La seconda invece è indicata con i termini di condivisione, 
partecipazione, associazione, fratellanza, il possesso di una fede condivisa e 
sfrutta la radice comune di comunione, comunità, e comunicazione. Una 
visione rituale della comunicazione non è diretta a estendere i messaggi nello 
spazio ma va verso il mantenimento della società nel tempo, nella 
rappresentazione delle credenze condivise. Per quanto riguarda la religione, la 
visione trasmissiva mette in risalto i sermoni, le istruzioni, gli ammonimenti 
mentre quella rituale fa predominare il ruolo della preghiera, del canto, della 
cerimonia.8  
Una simile distinzione viene anche proposta da John Fiske9 che presenta 
due scuole di pensiero. La prima, conosciuta con il nome di “process school”, si 
interessa soprattutto del processo di trasmissione, codifica e decodifica del 
messaggio e si pone come obiettivo quello di verificare l’efficacia e l’accuratezza 
del messaggio mandato dall’emittente verso il ricevente. La seconda è la 
“semiotic school” che considera invece la comunicazione come produzione e 
scambio di significati all’interno di un contesto culturale. Il messaggio è una 
costruzione di segni che avviene attraverso l’interazione dei soggetti che 
negoziano il significato in base alla loro cultura. Nella visione rituale e 
semiotica, la comunicazione è vista come uno «scambio simbolico, in cui 
intervengono in modo attivo tutti e due i soggetti. Non c’è asimmetria tra 
emittente e ricevente, ma reciprocità: l’uno e l’altro sono attori allo stesso titolo 
del processo di comunicazione».10 
Il rapporto intrinseco tra comunicazione e cultura permette di studiare il 
processo di comunicazione secondo una prospettiva olistica, cioè mettendo al 
centro la persona e il suo contesto culturale. L’approccio rituale si concentra 
sull’interazione comunitaria intesa come espressione del «bisogno umano di 
attribuire un senso complessivo all’azione passando attraverso gli edifici 
simbolici della cultura»,11 piuttosto che sull’efficacia comunicativa. Oltre alla 
persona con il suo contesto culturale è anche la comunità ad essere messa al 
centro che, attraverso lo scambio reciproco di significati, crea e consolida la sua 
identità. Riassumendo potremmo dire che comunicazione è soprattutto scambio 
e negoziazione del significato espresso in modo simbolico che avviene in una 
comunità in base alla cultura dei suoi membri.  
Secondo Biernazki «i significati comunicati con i simboli di una cultura 
possono essere difficili da esprimere con la stessa chiarezza in simboli rilevanti 
                                                 
8 James W. CAREY, Communication as culture. Essay on media and society, Londra, Unwin Hyman, 
1989, 14-21. 
9 FISKE, Introduction to communication studies, 2-3. 
10 Franco LEVER, Comunicazione, in F. LEVER – P. C. RIVOLTELLA – A. ZANACCHI, La 
comunicazione. Il dizionario di scienze e tecniche, Roma, Elledici/Rai-Eri/Las, 2002, 269. 
11 Linda SCOTTI, La comunicazione come cultura in «Comunicobene» (05-12-2005) 
 http://www.comunicobene.com/contenuto/cap2.html, 9. 
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per persone di una cultura differente» 12 e Bettetini sulla stessa linea afferma, a 
proposito della traduzione dei simboli nel passaggio da un’epoca all’altra, la 
necessità che le cause che hanno originato i simboli siano possedute e rivissute 
dai soggetti. 13 Mary Douglas nel suo libri I simboli naturali si è imbattuta nella 
ricerca di simboli universali che hanno attraversato le culture e le epoche, 
cercando di fare delle analisi trasversali tra le culture. Douglas afferma che «un 
sistema di simboli trans-culturale, pan-umano, è necessariamente impossibile»14 
in quanto ogni sistema simbolico si sviluppa in modo autonomo e secondo 
regole proprie, in secondo luogo ci sono delle influenze che vengono esercitate 
sia dalla cultura, sia dalla struttura sociale. 
In contesti multiculturali possono convivere insieme più sistemi 
simbolici arrivando così a quegli spazi che Lie15 considera di comunicazione 
interculturale, interrogandosi sulla possibilità di interpretare i simboli nei 
contesti multiculturali. Una possibile risposta può essere data prendendo 
spunto dall’affermazione di Babolin che descrive i simboli come autonomi 
rispetto all’ambiente in cui hanno preso vita, poiché vivono di vita propria e 
sono soggetti a molte interpretazioni. 16 Riteniamo altrettanto valida l’ipotesi di 
Hannerz17 sulla diversità culturale che porta in sé la globalizzazione e sulla 
cultura creola, dove i simboli convivono nella diversità delle culture e si 
ricreano nuovi, secondo l’interpretazione di ciascuna di esse. 
Dal punto di vista della religione cattolica Bettetini afferma che «la prassi 
della liturgia cattolica è fondamentalmente elastica e si adegua con eccezionale 
facilità ai costumi e alle tradizioni locali, assumendone a volte aspetti e forme 
rituali».18 Senza svalutare le affermazioni di Biernatzki e Douglas sulla difficoltà 
di esprimersi con gli stessi simboli in culture diverse, possiamo considerare la 
possibilità di una comunicazione interculturale attraverso i simboli grazie alla 
loro funzione creativa e interpretativa e in particolare di una comunicazione 
interculturale nella celebrazione liturgica dell’eucarestia. 
 
Questa riflessione su tre parole chiave: comunicazione, cultura e 
comunità ci ha permesso di evidenziare un punto di convergenza nella 
comunicazione simbolica come espressione più profonda dei valori culturali e 
dell’identità comunitaria. 
                                                 
12 BIERNATZKI, Roots of acceptance, 10.  
13 BETTETINI, Il segno dalla magia fino al cinema, 216. 
14 Mary DOUGLAS, I simboli naturali. Sistema cosmologico e struttura sociale, Torino, Einaudi, 1973, 
3. 
15 Cf. Jan SERVAES – Rico LIE, Globalization, development and communication for localisation, in 
«Journal of International Communication», 7(2001)2, 14-24, in  
http://www.wacc.org.uk/wacc/publications/media_development/archive/2001_3/media_versus_globalisat
ion_and_localisation, (14-04-2005). 
16 BABOLIN, Sulla funzione comunicativa del simbolo, 84. 
17 Cf. Ulf HANNERZ, La diversità culturale, Bologna, Il Mulino, 2001.  
18 BETTETINI, Il segno dalla magia fino al cinema, 155-156. 
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Nella comunicazione simbolica il legame tra rito, comunità e simbolo si è 
dimostrato molto forte: il rito non può essere efficace senza la comunità che lo 
celebra e i simboli contribuiscono a creare e consolidare l’identità comunitaria. 
La comunità a sua volta appartiene ad una cultura i cui paradigmi radice, 
secondo Turner, vengono espressi attraverso i simboli. Quindi la 
comunicazione simbolica è fortemente legata alla cultura della comunità. 
I contesti multiculturali che andremo a descrivere mettono in luce che 
questo rapporto tra cultura e comunicazione simbolica diventa più aperto a 
diverse interpretazioni, perdendo forse quelle caratteristiche peculiari di ogni 
cultura, ma permettendo la nascita di spazi di comunicazione interculturale 
come luoghi di coesistenza della diversità culturale.  
Le domande che ci poniamo in questo lavoro si pongono l’obiettivo di 
verificare la possibilità di uno spazio di comunicazione interculturale nella 
celebrazione eucaristica e vertono su due versanti: come i partecipanti a una 
comunità cristiana vivono e interpretano i simboli della celebrazione della 
messa nella loro cultura; come vengono influenzate le loro celebrazioni dalla 
cultura che li ospita. 
 
 
2. SPAZI DI COMUNICAZIONE INTERCULTURALE: L’ESEMPIO ROMANO 
 
Vogliamo ora prendere in considerazione l’esempio della città di Roma 
come luogo multiculturale dove avviene la comunicazione della fede ed 
indagare se le comunità cattoliche presenti a Roma possono diventare veri e 
propri spazi interculturali dove si intesse la comunicazione della fede.  
 
2. 1. Immigrati nel Lazio e a Roma 
 
L’Italia, dagli anni ’50 in poi, 19 è un importante crocevia di popoli che 
approdano sulle sue coste per trovare uno sbocco lavorativo, ma anche per 
dirigersi verso altri paesi europei. Si delinea così una realtà multietnica in molte 
metropoli tra cui Roma, che continua ad essere un forte polo di attrazione per 
gli stranieri, rivelando la sua vocazione interculturale.  
L’interesse interculturale della capitale è dimostrato dalla nascita di 
molte strutture che indirizzano i loro sforzi nella valorizzazione dell’incontro 
tra la nostra realtà e le realtà culturali degli altri popoli, e di centri di studio e 
documentazione sull’immigrazione, oltre che dalle numerose associazioni per i 
diversi gruppi etnici, per la loro assistenza nel lavoro, nella salute e nella 
                                                 
19 Melanie KNIGHTS, Bangladeshi in Rome. The political, economic and social structure of the recent 
migrant group, in Maria Luisa GENTILESCHI - Russel KING, Questioni di popolazione in Europa una 
prospettiva geografica, Bologna, Pàtron Editore, 1996, 129. 
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professione della religione. 20  
Questa ricerca si occupa in modo particolare degli immigrati di religione 
cattolica e dei ritrovi nei luoghi di culto a loro destinati come possibili spazi 
interculturali ma, prima di affrontare direttamente la tematica religiosa, si 
ritiene utile presentare un quadro riassuntivo che colloca la città di Roma nel 
più ampio contesto della regione Lazio e che descrive le caratteristiche rilevanti 
dell’immigrazione con un’attenzione particolare per il paese di provenienza, le 
motivazioni del soggiorno, lo sbocco lavorativo e l’appartenenza religiosa.  
 
2.1.1.  Immigrati nel Lazio 
 
Nel Lazio sono presenti 418.823 immigrati, compresi 51.092 minori, 
quota che raggiunge la percentuale del 51% sulle presenze nel centro Italia 
(820.551) e il 13,8% di quelle italiane (3.035.144).21 Gli stranieri regolari incidono 
sul territorio laziale con una percentuale del 7,4% sul totale della popolazione 
residente nella regione, un valore nettamente superiore alla media nazionale, 
grazie alla capacità attrattiva della Capitale e di tutta la regione, oltre che alla 
struttura economico-sociale e culturale. 22 
La maggior concentrazione si trova nella città di Roma e nel suo 
hinterland con una percentuale dell’88,1% sul totale del Lazio. La tabella 1 
fornisce maggiori informazioni riguardo a questi valori percentuali. 
 
SOGGIORNANT
I 2004 
 DATI E STIMA 2005 
  NUOVI 
INGRESSI  
MINORI 
RESIDENTI ‘04 
NUOVI NATI  
 
TOTALE SOGGIORNI DI CUI MINORI  
 
v.a. % su 
ITA 
v.a. v.a. v.a. v.a. % su ITA v.a. %  
Frosinone  13.483 0,5 915 2.347 250 14.648 0,5 2.814 19,2
Latina 17.313 0,6 1003 2.499 266 18.582 0,6 2.981 16,0
Rieti 5.378 0,2 384 878 93 5.855 0,2 1.056 18,0
Roma  340.554 12,2 21.044 34.577 3.676 365.274 12,0 41.606 11,4
Viterbo 13.192 0,5 1040 2.177 232 14.464 0,5 2.635 18,2
Lazio 389.920 15,1 24.386 42.478 4.517 418.823 13,8 51.092 12,2
Centro 755.373 27,1 53.237 111.222 11.941 820.551 27 133.271 16,2
Tabella 1: Gli immigrati nel Lazio. Fonte: Dossier statistico Caritas 2006.23 
 
  
                                                 
20 Valentina FOSSA, Da Roma internazionale a Roma interculturale: alla scoperta della vocazione 
interculturale della capitale, in «Affari sociali internazionali» 2(1998), 154-155. 
21 CARITAS – MIGRANTES, Immigrazione. Dossier Statistico 2006, Roma, IDOS, 2006, 411. 
22 CARITAS – MIGRANTES, Immigrazione. Dossier Statistico 2004, Roma, IDOS, 2004, 395. 
23 Cf. CARITAS – MIGRANTES, Immigrazione. Dossier Statistico 2006, 411 e 475. 
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2.1.2. Immigrati nella provincia di Roma 
All’inizio del 2004 le stime dell’ISTAT rilevano che gli immigrati 
registrati all’anagrafe della provincia di Roma sono 170.219, mentre solo la città 
di Roma accoglie il 72% della presenza straniera di tutta la provincia (122.758). 24  
La differenza tra Roma e gli altri comuni è consistente (vedi tabella 2): 
Guidonia Montecelio, situato al secondo posto, conta poco meno di 3.000 unità. 
In quasi tutti i comuni della provincia la percentuale femminile raggiunge la 
metà delle presenze e in alcuni casi la supera, per esempio nella metropoli. 
 
 
COMUNE V.A. % POP . RESIDENTE % FEMMINILE 
Roma  122.758 4,8 57,6 
Guidonia Montecelio 2.957 4,1 52,9 
Fiumicino 2.894 5,5 50,6 
Ladispoli 2.487 7,5 50,4 
Tivoli 1.909 3,8 47,4 
Pomezia 1.683 3,7 57,2 
Anzio 1.642 4,2 55,8 
Fonte Nuova  1.590 6,7 50,8 
Velletri 1.286 2,6 44,4 
Ardea 1.271 4,2 52,1 
Tabella 2: Comuni della provincia di Roma con la maggior presenza assoluta di stranieri 
residenti all’inizio del 2004. Fonte: elaborazioni su dati ISTAT.25 
 
Secondo il Dossier statistico Caritas del 2006 gli immigrati regolari che 
gravitano su Roma, più numerosi di quelli iscritti all’anagrafe, sarebbero 
365.274, cifra che tiene conto dei permessi di soggiorno registrati alla fine del 
2004, dei nuovi arrivati, dei minori registrati in anagrafe alla fine del 2004 e dei 
nuovi nati nel corso del 2005, come si può notare nella tabella 1.26 
Fin dall’inizio del 2004, il gruppo di immigrati con il maggior numero di 
permessi di soggiorno registrati nella provincia è quello proveniente 
dall’Europa centro-orientale (117.500), seguono i paesi dell’America centro-
meridionale e dell’Unione Europea. Roma è la città che concentra il più alto 
numero di immigrati provenienti dai paesi dell’Unione Europea rispetto al 
resto della regione. 27 Nella tabella 3 sono indicati i primi 13 gruppi di immigrati 
presenti a Roma e provincia alla fine del 2005: 
 
 
 
                                                 
24 Aldo MORRONE – Enrico PUGLIESE (Edd.), Gli immigrati nella Provincia di Roma. Rapporto 2005, 
Milano, FrancoAngeli, 2005, 38. 
25 MORRONE – PUGLIESE, Gli immigrati nella Provincia di Roma, 40. 
26 Cf. CARITAS – MIGRANTES, Immigrazione. Dossier Statistico 2006, 411 e 475. 
27 MORRONE – PUGLIESE, Gli immigrati nella Provincia di Roma, 48. 
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 NAZIONE PERMESSI STIMA INCID. SU TOTALE 
1 Romania 53.093 74.570 20,4 
1 Filippine 23.027 32.342 8,9 
3 Polonia 18.052 25.354 6,9 
4 Ucraina 11.801 16.575 4,5 
5 Albania 9.457 13.283 3,6 
6 Perù 9.371 13.162 3,6 
7 Bangladesh 7.447 10.459 2,9 
8 Cina Popolare  7.338 10.306 2,8 
9 India 6.468 9.084 2,5 
10 Egitto 6.223 8.740 2,4 
11 Ecuador 5.527 7.763 2,1 
12 Moldavia 5.125 7.198 2 
13 Spagna  5.090 7.149 2 
 Totale 260.070 365.274 100 
Tabella 3: Immigrati a Roma (31.12.2005). 
Fonte: Osservatorio Romano sulle Migrazioni. Elaborazioni dati Ministero dell’Interno.28 
 
La distribuzione degli immigrati nelle zone e quartieri di Roma, pur 
essendo ripartita abbastanza equamente, registra alcuni trend nella 
distribuzione territoriale che sono da riferire al mercato degli alloggi 
(relativamente più accessibile nei Municipi periferici), alla possibilità di trovare 
il lavoro in loco o di abitare addirittura presso il datore di lavoro (come non di 
rado avviene per i lavoratori domestici), alla possibilità di avviare un’attività 
commerciale o imprenditoriale, all’influenza delle reti familiari-etniche che, 
attraverso le persone già residenti, hanno operato da richiamo. 29 
 
Il comune romano, con una percentuale del 14,5%, è il primo a livello 
nazionale per i soggiorni con motivazioni religiose, dovuti alla presenza del 
Vaticano, percentuale tuttavia in diminuzione di quasi sei punti rispetto al 
1993.30 I permessi per lavoro dipendente e per ricongiungimento familiare sono 
invece in aumento e raggiungono la quota consistente del 61,6% i primi e il 
15,7% i secondi. La quota dei soggiornanti per lavoro autonomo è del 2,5%, 
mentre le richieste di asilo come rifugiati sono lo 0,9%, percentuale in 
diminuzione rispetto agli anni scorsi, così come i soggiorni per studio e per 
residenza elettiva.31 
 
 
 
 
 
                                                 
28 CARITAS – MIGRANTES, Immigrazione. Dossier Statistico 2006, 419. 
29 CAMERA DEL COMMERCIO – CARITAS ROMA, Osservatorio Romano sulle Migrazioni , 17. 
30 CAMERA DEL COMMERCIO – CARITAS ROMA, Osservatorio Romano sulle Migrazioni , 9. 
31 Cf. MORRONE – PUGLIESE, Gli immigrati nella Provincia di Roma, 42-43. 
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Grafico 1:  
Permessi di 
soggiorno nella 
provincia di 
Roma per 
motivi della 
concessione 
dall’inizio del 
2004.32 
 
 
 
 
 
 
Per quanto riguarda la situazione lavorativa, i maggiori settori 
d’impiego sono quello domestico che ricopre il 31,4% del totale seguito dal 
settore commerciale che raggiunge il 19,4%, al terzo posto si colloca il settore 
edilizio (15,5%), che è sempre stato una delle prime modalità di inserimento 
nella provincia romana.  
Le nazionalità nord africane, impegnate nel settore edilizio, si spostano 
ora verso altri impieghi per lasciare spazio agli immigrati provenienti 
dall’Europa dell’Est, soprattutto rumeni. I nord africani continuano una 
significativa presenza nel commercio, loro attività tradizionale. Le nazionalità 
asiatiche hanno mantenuto invariato il loro impiego nel settore domestico, 
campo che anche i latino americani stanno sviluppando come proprio. 33  
L’appartenenza religiosa degli immigrati è un dato molto rilevante per 
questa ricerca. Si ritiene opportuno, quindi, descriverne di seguito le 
caratteristiche principali. 
 
2.2.  L’appartenenza religiosa degli immigrati  
L’appartenenza religiosa degli immigrati del Lazio non ha riscontrato 
grosse modifiche rispetto al rapporto della Caritas-Migrantes nel 2004. Essa è 
così ripartita: la maggior parte sono cristiani (66,1%), i musulmani sono il 16,6%, 
gli induisti il 3,1% seguiti dai buddisti con una percentuale del 2%. Gli ebrei 
sono i meno numerosi con una percentuale del 0,3% (vedi tabella 4). Queste 
stime sono il risultato delle proiezioni eseguite in base alla percentuale di 
appartenenza religiosa del paese di origine trasportate in immigrazione. 34 
                                                 
32 Grafico realizzato in base ai dati del libro MORRONE – PUGLIESE, Gli immigrati nella Provincia di 
Roma, 43. 
33 Cf. MORRONE – PUGLIESE, Gli immigrati nella Provincia di Roma, 86-89. 
34 Cf. Bruno MIOLI, La dimensione religiosa e interreligiosa del fenomeno immigrativo, in Anna 
ALUFFI PENTINI, L’immigrato e i percorsi d’integrazione. Atti del Convegno di Roma 5-6 maggio 
PERMESSI DI SOGGIORNO 2004 
ROMA E PROVINCIA0,5% 0,9%
0,9%1,5%
14,5%
15,7%
2,5%
61,6%
2%
Lavoro subordinato
Lavoro  au tonomo
Famiglia
Religione
Res idenza  e l e t t i va
Studio
T u r i s m o
Asi lo  e  r ich ies ta  as i lo
A l t r o
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Solo nella città di Roma sono presenti 190 luoghi di preghiera per gli 
immigrati, mentre nel 2000 erano 144. Gli immigrati cattolici, essendo il gruppo 
più numeroso, dispongono anche di più luoghi per la preghiera, in totale 136. I 
luoghi per i protestanti sono 26, per gli ortodossi sono 10, per gli orientali sono 
6, per gli ebrei sono 5, mentre i musulmani hanno accesso a 7 moschee. «Per i 
seguaci di religioni orientali, per i quali i luoghi di incontro possono anche 
essere i centri di meditazione, sono stata indicate 5 strutture per i buddisti e 1 
per i sikh».35 
 
 TOTALE CRISTIANI** MUSULMANI EBREI  INDUISTI BUDDISTI  ANIMISTI  ALTRI  
Unione Europea 36.214 29.857 882 94 35 - - 5.346 
Europa Est 141.492 113.047 13.008 257 - - - 15.180 
Totale Europa  180.049 144.940 13.934 356 35 - - 20.784 
Africa Settentrionale  18.864 501 18.258 13 - - 39 53 
Totale Africa 35.786 7.268 24.131 13 96 1 2.757 1.520 
Asia Centro 
Meridionale  
27.171 802 11.803 - 10.016 4.127 - 423 
Asia Orientale  35.601 22.261 1.976 - 23 2.501 2 8.837 
Totale Asia  66.894 23.630 16.493 302 10.039 6.627 2 9.799 
America 
Settentrionale  
10.413 8.703 186 210 7 7 - 1.300 
America Meridionale  36.361 33.458 13 46 20 - - 2.824 
Totale America 46.774 42.161 199 257 27 7 - 4.124 
Oceania  854 626 0 - 2 - 4 222 
Totale* 330.695 218.625 54.757 928 10.200 6.635 2.764 36.787 
 100,0 66,1% 16,6% 0,3% 3,1% 2,0% 0,8% 11,1% 
Tabella 4: Lazio: stima appartenenza religiosa degli immigrati registrati come soggiornanti(2003). 
* Inclusi poco meno di 700 apolidi e di nazionalità ignota 
** Cattolici 32,1%, ortodossi 26,5%, protestanti 5,9% e altri cristiani 1,9% 
 
 
Le percentuali della sola città di Roma si discostano davvero di poco da 
quelle regionali, senza mai arrivare a 1 punto percentuale di differenza come si 
può notare confrontando il grafico 2 con le percentuali in tabella 4. 
 
 
 
 
 
 
 
                                                                                                                                               
2000, Roma, Associazione ex consiglieri regione Lazio, 2000, 58. 
35 CARITAS - MIGRANTES, Immigrati a Roma. Luoghi di incontri e di preghiera , Roma, Caritas 
Diocesana e Migrantes, 2004, 10. 
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Grafico 2: 
Appartenenza 
religiosa degli 
immigrati a 
Roma e 
provincia 
all’inizio del 
2004.36 
 
 
 
 
 
 
Il numero dei cristiani ortodossi è in aumento grazie alla presenza 
sempre più numerosa di immigrati dall’Est europeo, soprattutto rumeni.  
Nella ricerca ci si occuperà di quel 33,1% di immigrati che costituisce la 
fascia cattolica, tra cui sono state scelte quattro comunità per la 
somministrazione di un questionario e dell’intervista in profondità. Nel 
paragrafo successivo verranno descritte le caratteristiche delle quattro comunità 
cattoliche scelte per la somministrazione del questionario tra le 136 presenti 
nella città di Roma. 
 
2.3. Quattro comunità a Roma 
L’esigenza di istituire delle comunità è stata sentita direttamente dagli 
immigrati presenti sul territorio ed è stata accolta dalla Chiesa romana come 
una risposta alle specifiche esigenze spirituali e un «diritto di questi cattolici di 
continuare a vivere la loro vita cristiana ritrovandosi in comunità omogenee con 
i propri operatori pastorali e proprie strutture dove il servizio pastorale viene 
svolto nel rispetto della lingua, tradizione e cultura di origine».37 La presenza di 
queste comunità non deve diventare fonte di chiusura verso la chiesa locale ma 
occasione «di scambio tra chiese sorelle: uno scambio costituito da un reciproco 
dare e ricevere».38 Se il dialogo interculturale sempre più aperto è avvertito 
come la “grande sfida della chiesa”, Roma, come metropoli multiculturale, può 
essere considerata un esempio interessante. 
 
2.3.1. La comunità filippina 
I filippini a Roma sono, alla fine del 2005, 23.027 unità, come abbiamo 
visto precedentemente, e costituiscono il secondo gruppo più numeroso in base 
                                                 
36 CARITAS – MIGRANTES, Immigrati a Roma. Luoghi di incontri e di preghiera, 8. 
37 Pierpaolo FELICOLO, Diritti e doveri degli immigrati cattolici,  in «Servizio Migranti» 12(2002)1, 38.  
38 FELICOLO, Diritti e doveri degli immigrati cattolici, 40. 
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ai dati del Dossier statistico Caritas.  
La dittatura di Marcos con il clima oppressivo che imponeva anche dal 
punto di vista economico spinse numerosi filippini a emigrare dal loro paese 
negli anni ‘70, anche grazie ad un accordo stipulato tra il governo italiano e 
quello filippino per l’ammissione in Italia di collaboratrici domestiche 
filippine. 39 «Il cambiamento politico avvenuto nel paese a seguito della caduta 
del dittatore non ne ha risollevato le sorti economiche, in particolare sotto 
l’aspetto delle retribuzioni da lavoro» 40 rimaste comunque insufficienti per 
vivere. Il motivo principale dell’emigrazione risulta essere quello economico 
che vede i filippini occupati principalmente nel settore domestico. 
«La comunità filippina a Roma è notevolmente strutturata ed è 
organizzata in numerose associazioni» 41 di cui la maggior parte sono cattoliche. 
Le comunità che si riuniscono nei luoghi di culto romani sono ben 42 che fanno 
capo alla cappellania della Basilica di S. Pudenziana dove risiede il “Sentro 
filipino” che gestisce numerose iniziative ed assolve a numerosi “compiti”: 
nutrire e rafforzare la fede attraverso i sacramenti (soprattutto l’eucarestia), le 
devozioni mariane, gli studi biblici e catechetici; provvedere dell’assistenza 
sociale attraverso referenze per impieghi lavorativi, per l’accesso all’assistenza 
medica, ecc; promuovere i loro diritti e proteggerli dagli abusi attraverso le 
associazioni legali; incoraggiare lo sviluppo culturale attraverso lezioni di 
italiano, guide musicali e teatrali, ecc.42 
Il “Sentro Filipino” costituisce un importante luogo di ritrovo per i 
filippini che vedono nella domenica il giorno per stare insieme oltre che per 
pregare, visto che la maggioranza è cattolica. Il centro soddisfa quindi due 
bisogni fondamentali: quello associativo e quello religioso. 43  
 
2.3.2. La comunità bangladeshi 
La comunità bangladeshi è composta da 7447 unità alla fine del 2005 e 
costituisce il settimo gruppo di immigrati presenti a Roma.44  
Anche se iniziarono ad arrivare a Roma negli anni ‘70, la loro presenza 
fu molto esigua fino all’inizio degli anni ‘90. Risiedevano in prevalenza nella 
“Pantanella”, una ex fabbrica occupata abusivamente dagli immigrati per 
alloggiarvi di notte. Negli anni ‘90 i bangladeshi erano il gruppo più numeroso 
che risiedeva lì fino a quando, nel 1991, fu evacuata. Ora la maggioranza abita 
                                                 
39 Cf. Nely Z. TANG, Filippine, in « Roma multietnica. Guida alla città interculturale 
INTERCULTURA» (24-06-2006) http://www.romamultietnica.it/inside.asp?id=175, 3. 
40 Franco MARTINELLI - Anna Maria D’OTTAVI, Immigrati a Roma. Processi di adattamento di 
filippini, egiziani, srilankesi, etiopi, Roma, Bulzoni Editore, 1998, 34. 
41 MARTINELLI - D’OTTAVI, Immigrati a Roma, 29. 
42 Cf. HEMERA, Popular piety among filipino migrants, 71-72. 
43 MARTINELLI - D’OTTAVI, Immigrati a Roma, 81. 
44 Cf. CAMERA DEL COMMERCIO – CARITAS ROMA, Osservatorio Romano sulle Migrazioni , 32-
55. 
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in appartamenti più o meno affollati e presi in affitto da coloro che sono riusciti 
ad avviare un’attività lavorativa stabile, sia come lavoro subordinato, sia in 
proprio come piccoli imprenditori. 45  
«I Bangladeshi sono considerati primariamente dei migranti 
economici»46 con un livello di istruzione elevato: alcuni hanno raggiunto il 
livello universitario mentre la maggior parte, il 96%, ha superato l’esame di 
scuola superiore. 47 Sono entrati in Italia per la maggior parte clandestinamente, 
ma più della metà hanno ottenuto il visto e si sono inseriti nel territorio romano. 
L’elevata presenza di clandestini rende però difficile la classificazione 
lavorativa che, secondo il rapporto dell’Osservatorio romano per 
l’immigrazione, si ripartisce in questo modo: il primo settore è quello 
commerciale, il secondo è quello alberghiero, il terzo quello metallurgico. 48  
In Bangladesh l’87% della popolazione è musulmana,49 quindi si può 
presumere che la presenza cattolica a Roma sia davvero esigua. Secondo il sito 
Baobab, che si occupa delle comunità cattoliche di immigrati presenti a Roma, i 
cristiani sono meno di un centinaio, numero che è stato raggiunto dopo l’anno 
del Giubileo. 50 Dal 2001, su loro richiesta, si ritrovano nella Chiesa di S. Vito una 
volta al mese e nelle feste più importanti come Natale, Capodanno e Pasqua per 
vivere dei momenti di festa insieme. 
 
2.3.3. La comunità africana 
Somali, etiopi ed eritrei rappresentano il più antico nucleo di 
immigrazione africana in Italia in quanto aree di colonizzazione italiana. Alla 
fine degli anni ‘70 si sono aggiunti altri gruppi «provenienti prevalentemente 
dal Golfo di Guinea (Senegal, Nigeria, Ghana, Costa d’Avorio, Burkina Faso) e 
dall’Africa centrale (ex Zaire, Camerun, Ruanda, Burundi)».51 
Sono 29 i paesi africani presenti nella capitale, grazie anche alle sedi 
diplomatiche presso il Quirinale e la Santa Sede, tra cui 12 comunità 
provengono da situazioni gravi di conflitto armato e di disagio economico e 
sociale e le altre 19 hanno comunque una situazione economica instabile. 52 
Il gruppo più numeroso tra gli immigrati africani risulta essere quello 
egiziano che, con 6.223 unità, si colloca al decimo posto tra le presenze più 
                                                 
45 Cf. KNIGHTS, Bangladeshi in Rome, 131. 
46 KNIGHTS, Bangladeshi in Rome, 135. 
47 KNIGHTS, Bangladeshi in Rome, 132. 
48 Cf. CAMERA DEL COMMERCIO – CARITAS ROMA, Osservatorio Romano sulle Migrazioni , 114. 
49 Scheda Comunità Bangladesh in «Archivio Immigrazione» http://www.archiviocomunita.org/ (24-06-
2006). 
50 La comunità Bengalese in «BaoBab - comunità immigrate a Roma» (20-06-2006) 
http://www.baobabroma.org/comunita/com_bangladesh.php, 1. 
51 Africa Subsahariana, in «Roma multietnica. Guida alla città interculturale – INTERCULTURA» (24-
06-2006) http://www.romamultietnica.it/inside.asp?id=163, 2. 
52 Africa Subsahariana, 2. 
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numerose. 53 
I settori lavorativi di maggior impiego sono quello domestico, in 
prevalenza occupato dai provenienti dall’Africa Centro Sud con la percentuale 
del 43,6%, di cui l’88,4% sono donne e quello commerciale con una percentuale 
del 25,1%. Per l’Africa del Nord il settore più proficuo risulta quello alberghiero 
con il 25,3% e quello commerciale con il 21,8%.54 
I contorni dell’appartenenza religiosa degli africani residenti a Roma 
sono difficili da definire con esattezza. Alcuni gruppi sono musulmani, 
soprattutto provenienti dalla fascia saheliana (Nigeria, Costa d’Avorio, 
Camerun e Ciad), altri copti-ortodossi, principalmente dal Corno d’Africa, e poi 
cristiani di varie confessioni. «Tutti o quasi tutti gli africani, a qualunque 
religione appartengano, sono legati alle religioni tradizionali della cultura 
d’origine, e in parte ne praticano anche i riti».55 
Le comunità cattoliche che si riuniscono in diversi luoghi di culto per 
celebrare la loro fede sono 10, tra queste è stata scelta per la ricerca la “comunità 
pastorale africana dell’ACSE”, che svolge numerose attività in favore degli 
immigrati di tutti i paesi, ma in prevalenza africani. Fra le finalità c’è quella di 
essere un laboratorio di intercultura dove lo scambio, il dialogo e l’interazione 
sono i valori portanti nell’accettazione della diversità culturale che viene vista 
come una risorsa e non come un ostacolo. Inoltre viene offerto un servizio 
religioso con incontri di formazione cristiana e di accompagnamento nel 
catecumenato, oltre che alla celebrazione eucaristica ogni sabato pomeriggio. 
 
2.3.4. La comunità latinoamericana 
L’America Latina si affaccia al nuovo millennio con una situazione 
politica in evoluzione, molto difficile, ma avviata decisamente verso la 
stabilizzazione della vita democratica. Colpita da numerosi disastri naturali 
(Colombia, Centro America e Venezuela) e ancora caratterizzata da un sistema 
economico in cammino verso una faticosa crescita, spinge molti latino-
americani ad emigrare verso la ricerca di situazioni economiche più sicure. 56 
Tra i gli immigrati provenienti dall’America Latina presenti a Roma i più 
numerosi all’inizio del 2004 risultano essere i peruviani (9371) che si pongono al 
sesto posto tra i paesi con una presenza più numerosa, seguono gli ecuadoriani 
(5527) che costituiscono l’11° gruppo.  
Un elemento particolare caratterizza l’immigrazione dai paesi 
                                                 
53 Cf. CAMERA DEL COMMERCIO – CARITAS ROMA, Osservatorio Romano sulle Migrazioni , 32-
55. 
54 Cf. MORRONE – PUGLIESE, Gli immigrati nella Provincia di Roma, 86. 
55 Africa subsahariana. La spiritualità, in «Roma multietnica. Guida alla città interculturale – 
INTERCULTURA» (24-06-2006) http://www.romamultietnica.it/inside.asp?id=231, 2. 
56 Cf. Oscar CANDIOTI CHAMAYA, America Latina, in «Roma multietnica. Guida alla città 
interculturale – INTERCULTURA» (24-06-2006) http://www.romamultietnica.it/inside.asp?id=176, 2. 
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dell’America Latina: l’alta percentuale della componente femminile (64,7%) 
dovuta al fatto che il maggior settore d’impiego dei latinoamericani risulta 
essere quello domestico con una percentuale del 46,5%, di cui la componente 
femminile ne rappresenta l’86%. Il secondo settore d’impiego è il commercio 
con la percentuale di 22,8%.57  
La religione ufficiale dell’America Latina è il cattolicesimo, tuttavia le 
religioni tradizionali delle popolazioni indigene o nere e le sette stanno 
crescendo di numero e d’importanza dando vita al sincretismo culturale e 
religioso. 58 
A Roma sono presenti diverse comunità cattoliche latinoamericane che 
fanno capo alla Chiesa di S. Maria della Luce, la cappellania per il territorio 
romano. Si contano 7 centri per latinoamericani da aggiungere alle 12 comunità 
dei singoli paesi.  
Tra queste è stata scelta per la ricerca la comunità di S. Lucia per 
latinoamericani di lingua spagnola. Scopo del centro è quello di offrire un luogo 
di ritrovo al di là dell’ambiente lavorativo e di proporre «un cammino di 
progressiva integrazione nella realtà parrocchiale e più generalmente nella 
società italiana, secondo un processo di scambio di valori».59 
Ogni domenica i latinoamericani si ritrovano a S. Lucia per le lezioni di 
italiano, per vari incontri di formazione religiosa tra cui i ritiri e la celebrazione 
eucaristica in spagnolo. Dopo la S. Messa c’è sempre un momento di 
condivisione insieme. 
 
3. LA RICERCA: ASPETTI METODOLOGICI  
La comunicazione interculturale, vista sotto l’aspetto simbolico, dà vita 
ad una comunicazione rituale di scambio reciproco di significati. Questi scambi 
simbolici sono stati studiati da Rico Lie che ha elaborato una teoria per 
affermare la possibilità di trovare degli spazi di comunicazione interculturale in 
alcune grandi metropoli europee e non.60 L’autore ha visto in città come 
Bruxelles, Parigi, Tokio, la possibilità di trovare degli spazi di comunicazione 
interculturale (luoghi turistici, aeroporti, centri commerciali, ristoranti etnici, 
ecc),61 Anche Roma è considerata una città multiculturale con la caratteristica 
peculiare di raccogliere in sé il centro del cattolicesimo grazie alla presenza 
della Città del Vaticano. È abbastanza consistente quindi anche la presenza di 
immigrati cattolici. Ci si è posti una prima domanda: questa città non potrebbe 
contenere al suo interno anche spazi di comunicazione interculturale della fede?  
                                                 
57 Cf. MORRONE – PUGLIESE, Gli immigrati nella Provincia di Roma, 86. 
58 Cf. America Latina. La spiritualità, in «Roma multietnica. Guida alla città interculturale – 
INTERCULTURA» (24-06-2006) http://www.romamultietnica.it/inside.asp?id=261, 2. 
59 La comunità Latinoamericana. Centro Latinoamericano S. Lucia, 1. 
60 LIE, Spaces of intercultural communication, 132-145. 
61 LIE, Spaces of intercultural communication, 132-145. 
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In tema di comunicazione della fede, si è visto come la comunicazione 
simbolica e rituale per eccellenza sia la celebrazione eucaristica, un momento 
forte di comunione tra i partecipanti che contribuisce a creare e rafforzare 
l’identità della comunità cristiana. Considerando poi gli aspetti di 
inculturazione della fede, in particolare liturgica, si è visto come ogni cultura 
celebra la sua fede secondo le sue caratteristiche particolari. Inoltre la chiesa ha 
considerato il dialogo tra le chiese particolari presenti in tutto il mondo come 
un dialogo di comunione. A Roma sono presenti molte comunità di immigrati 
che si riuniscono per celebrare, condividere e rafforzare la loro fede soprattutto 
attraverso la celebrazione eucaristica. L’interrogativo iniziale si è così 
approfondito: uno degli spazi interculturali sopra accennati non potrebbe essere 
la celebrazione eucaristica? 
Non riteniamo di poter trovare un modello esemplare di comunità 
interculturale a Roma, e nemmeno di trovare nella celebrazione eucaristica tutti 
gli elementi per affermare con certezza che è uno spazio interculturale. Il nostro 
interesse prevalente consiste nella ricerca di alcuni elementi che possono aprire 
qualche spiraglio verso la crescita dell’interculturalità nelle comunità prese in 
considerazione. 
 
Per svolgere la ricerca si è ritenuto opportuno utilizzare il metodo molto 
comune dell’inchiesta che può essere definito come «un procedimento che si 
avvale di tecniche semistandardizzate e/o standardizzate per la raccolta delle 
informazioni, al fine di registrare gli stati in cui, da caso a caso, si presentano 
determinate proprietà in un insieme di casi che corrispondono alla popolazione 
della ricerca o ad un campione rappresentativo di essa».62 Gli strumenti 
utilizzati per l’indagine sono l’intervista con questionario, la trama associativa e 
l’intervista a domande aperte.  
 
«La “Trama Associativa” è uno strumento di natura proiettiva 
sviluppato da De Rosa 63 basato sulla tecnica delle associazioni libere, capace di 
rilevare sia struttura e contenuti delle rappresentazioni evocate dalle frasi 
stimolo, sia la componente valutativa implicita in tali rappresentazioni».64 Si 
suppone che la trama associativa sia meno dipendente dall’effetto della 
desiderabilità sociale (fattore che abitualmente influenza le risposte dei soggetti 
sottoposti a interviste strutturate). I soggetti possono così delineare una sorta di 
                                                 
62 Gianni LOSITO, Sociologia. Un’introduzione alla teoria e alla ricerca sociale, Roma, Carocci, 2000, 
220. 
63 Annamaria Silvana DE ROSA, Le “réseau d’associations” comme méthode d’étude dans la recherche 
sur les R.S. structure, contenus et polarité du champ sémantique in «Cahiers Internationaux de 
Psychologie sociale» 28(1995), 96-122.  
64 Annamaria Silvana DE ROSA – E. BOCCI, Atteggiamenti pro e contro gli acquisti on line mediati 
dalle rappresentazioni di internet in potenziali acquirenti, Roma, Università degli Studi “La Sapienza”, 
2003, 5. 
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intreccio testuale, indicando le possibili ramificazioni tra le parole e le ulteriori 
connessioni tra i gruppi di parole scritte intorno alla parola-stimolo presentata 
in un oblò al centro. Anche se spesso si limita a poche parole, questo intreccio 
testuale «si rivela una risorsa fondamentale per la disambiguazione del 
significato di parole polisemiche. Tale disambiguazione risulta indispensabile 
allorché si proceda alla creazione di un metatesto, attraverso l’attribuzione di 
categorie».65 A tale scopo è stato chiesto ai soggetti di indicare il segno +, - o 0 
sulle parole da loro scritte, in modo tale da poter usare questa informazione in 
sede di analisi fattoriale della trama associativa. 
 
L’intervista guidata è un intervista a basso livello di standardizzazione 
nella quale l’intervistatore utilizza una traccia per guidare il suo colloquio con 
l’intervistato. «Questa traccia consiste in un elenco di temi formulati in termini 
generali ed è predisposta dai ricercatori in funzione degli obiettivi della 
ricerca».66 L’intervista guidata ha il vantaggio, rispetto ad un’intervista 
completamente libera, di porre l’attenzione degli intervistati sugli stessi 
argomenti, sviluppati però in modo autonomo da ciascuno di essi, senza 
l’intervento dell’intervistatore. 67  
Questa ricerca si occupa in particolare di sondare un campo 
multiculturale, di incontro tra diverse culture. Sembra appropriato allora 
parlare di intervista cross-cultural, come afferma Anne Ryen: “[un’intervista 
cross-cultura l si riferisce alla collezione di dati di interviste attraverso le culture 
e i confini nazionali]… [ma tale definizione sembra troppo restrittiva per molti 
ricercatori che vi inseriscono anche le interviste svolte all’interno di contesti 
multiculturali in uno stesso territorio]”68. 
 
Il questionario è stato costruito in modo tale da raccogliere informazioni 
generali sui soggetti come il sesso, l’età, il tempo di permanenza in Italia, il 
luogo di abitazione, il titolo di studio, l’occupazione attuale e nel proprio paese 
e lo stato civile; altre proprietà riguardavano il grado di integrazione nel 
contesto italiano come la conoscenza della lingua, la cerchia di amici frequentati 
e alcune affermazioni sulle quali viene chiesto di esprimere il proprio grado di 
accordo o disaccordo; altre proprietà, ancora più specifiche, riguardano la 
frequenza alla messa nella comunità dei propri connazionali e la frequenza 
nelle altre parrocchie romane.  
Per rilevare meglio il campo semantico che i soggetti attribuiscono alla 
celebrazione eucaristica si è scelto di usare il metodo della trama associativa con 
                                                 
65 DE ROSA – BOCCI, Atteggiamenti pro e contro gli acquisti on line mediati dalle rappresentazioni di 
internet in potenziali acquirenti, 5. 
66 LOSITO, Sociologia, 250. 
67 LOSITO Gianni, L’intervista nella ricerca sociale, Roma, Editori Laterza, 2004, 55. 
68 Anne RYEN, Cross-cultural interviewing, in GUBRIUM - HOLSTEIN, Interview research, 336. 
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due frasi stimolo: “la S. Messa nel tuo paese d’origine” e “la S. Messa nella 
comunità dei tuoi connazionali in Italia”. Le due frasi stimolo consentono di 
rilevare anche le differenze di campo semantico tra la messa celebrata nel loro 
paese d’origine e la messa che celebrano nelle comunità dei loro connazionali. 
In base a tali differenze potrebbe essere possibile verificare l’integrazione della 
celebrazione eucaristica di queste comunità nel contesto pastorale italiano e in 
particolare romano e verificare anche i possibili contatti con altre culture 
presenti sul territorio.  
L’intervista guidata, somministrata ad alcuni soggetti, è stata ritenuta 
più adatta a far emergere il vissuto di fede dei singoli individui. Essa permette 
di rilevare anche aspetti che non possono essere colti con uno strumento di 
statistica quantitativa, oltre che a dare la possibilità ai ricercatori di sondare il 
campo verso ulteriori e successivi approfondimenti. Si è deciso inoltre che sia il 
questionario che l’intervista fossero somministrati nelle comunità stesse dove si 
trovavano i soggetti, generalmente prima o dopo la celebrazione eucaristica. 
 
3.1 Definizione del campo di osservazione e campionamento 
Considerando le risorse limitate, si è optato per la scelta di quattro fra le 
136 comunità etniche cattoliche presenti a Roma, censite dalla Caritas 
Diocesana69, che rappresentassero i diversi continenti. 
La scelta delle comunità è stata fatta in base alla disponibilità che i 
responsabili hanno dato durante un previo contatto telefonico. Si è deciso di 
scegliere una comunità che rappresentasse il continente africano, un’altra il 
continente americano e in particolare dell’America Latina e due comunità che 
provenissero dal continente asiatico. Mentre per quanto riguarda il continente 
africano e quello latinoamericano sono presenti delle comunità miste che 
riuniscono più paesi al loro interno, questa possibilità non c’è per il continente 
asiatico ed è per questo che sono state scelte due comunità asiatiche, anziché 
una come per gli altri continenti. Non sono presenti, invece, comunità etniche 
provenienti dall’Oceania. 
Le quattro comunità scelte, come abbiamo già avuto modo di dire, sono: 
la cappellania filippina di S. Pudenziana, la comunità bangladeshi che si ritrova 
nella chiesa di S. Vito, la comunità latinoamericana di S. Lucia e la comunità 
pastorale africana dell’ACSE.  
Per quanto riguarda l’intervista guidata è stato deciso di intervistare un 
soggetto per comunità che conoscesse abbastanza bene l’italiano e che 
frequentasse in modo abbastanza assiduo le attività della comunità. I soggetti 
sono stati indicati dagli stessi responsabili delle comunità. 
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3.2 Gli  strumenti di rilevazione e raccolta dei dati 
Prima di giungere al questionario definitivo è stato somministrato un 
pre-test ad un campione di 20 soggetti nel quale erano state lasciate 
appositamente aperte alcune domande. Dopo la conclusione del pre-test si è 
provveduto alla chiusura delle domande suddette e al perfezionamento delle 
altre.  
Il questionario definitivo è composto da 19 domande nelle quali sono 
state distribuite 25 variabili in questo ordine logico: proprietà più generali 
finalizzate a rilevare alcuni dati socio-anagrafici (il sesso, l’età, il paese di 
provenienza, il tempo di permanenza in Italia, il luogo e il tipo di abitazione, 
l’occupazione attuale e nel paese d’origine, lo stato civile, la presenza o meno di 
figli, il luogo di residenza degli eventuali figli e moglie o compagna); proprietà 
più specifiche che riguardano il grado d’integrazione in Italia (il gradi di 
accordo e disaccordo rispetto ad alcune affermazioni, la cerchia di amici, la 
conoscenza della lingua italiana e la frequenza del ritorno nel proprio paese) e 
la frequentazione alla messa nella comunità di connazionali e nelle altre 
comunità; la trama associativa con le due frasi stimolo: “La S. Messa nel tuo paese 
d’origine” e “La S. Messa nella comunità dei tuoi connazionali in Italia”. Per facilitare 
la comprensione della trama associativa è stato fornito un esempio estraneo al 
tema della ricerca in modo da non influenzare le risposte dei soggetti. 
Dopo la messa a punto, si è passati alla traduzione del questionario in 
inglese per la comunità filippina e alcuni soggetti della comunità africana, in 
bengalese per la comunità bangladeshi e in francese per la maggior parte della 
comunità africana. Non è stata necessaria invece la traduzione in spagnolo in 
quanto il responsabile della comunità di S. Lucia ha assicurato la chiara 
comprensione della lingua italiana per la maggior parte dei latinoamericani. È 
stata comunque data loro la possibilità di scrivere le parole della trama 
associativa in spagnolo. I questionari raccolti ritenuti validi sono 106. Una volta 
completata la raccolta dei dati relativi al questionario si è passati alla 
definizione dei temi per l’intervista guidata. Per la scelta dei soggetti, come già 
precisato, è stato chiesto l’aiuto ai responsabili delle comunità e per la raccolta 
delle informazioni ci si è avvalsi di un piccolo registratore, chiedendo la 
disponibilità dell’intervistato alla registrazione. 
4. LA RICERCA: PRINCIPALI RISULTATI 
Il grafico 3 presenta il numero dei questionari raccolti per comunità che 
sono rispettivamente 28 per la comunità filippina, 27 per la comunità 
latinoamericana, 26 per la comunità africana e 25 per quella bangladeshi. Sono 
presentate inoltre le nazionalità dei soggetti appartenenti alla comunità di S. 
Lucia e a quella dell’ACSE, data la diversa provenienza. Nelle elaborazioni 
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successive queste informazioni si perderanno a causa dell’esigua quantità di 
soggetti provenienti da alcune nazioni pertanto li riportiamo qui di seguito. 
Grafico 3: 
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Per quanto riguarda il sesso, la componente maschile maggiore si trova 
tra i bengalesi: il 68% dei bengalesi sono maschi e tra tutti i maschi i begalesi 
raggiungono la percentuale del 32,7%. La componente femminile si distribuisce 
per la maggior parte tra i filippini (29,6% delle femmine appartiene alla 
comunità filippina e 57,1% della comunità filippina sono femmine) e i 
latinoamericani (31,5% delle femmine è latinoamericano, mentre la percentuale 
femminile della comunità latinoamericana raggiunge il 63%). Questo potrebbe 
essere dovuto al tipo di lavoro che svolgono i latinoamericani e i filippini, in 
prevalenza domestico, e bengalesi, per la maggior parte impiegati nel 
commercio, come abbiamo visto, ma potrebbe dipendere anche, per quanto 
riguarda i bengalesi, da un fattore culturale. Infatti la donna in Bangladesh non 
è ancora così indipendente dall’uomo da poter lasciare il suo paese da sola.  
 
La comunità presente da più anni in Italia si rivela essere quella 
filippina, mentre le più giovani sono quella africana, soprattutto del Nord 
Africa, e quella bengalese (tabella 21). Il maggior numero di persone che hanno 
un’occupazione stabile, provengono dalla comunità filippina e latinoamericana, 
rispettivamente con le percentuali del 45,5% per i filippini e del 34,1% per i 
latinoamericani. I bengalesi ricoprono il 75% di tutti i lavoratori precari, mentre 
il maggior numero di studenti appartiene al gruppo africano (44,7% di tutti gli 
studenti per l’Africa centrale e il 13,2% per l’Africa del Nord). Questo si spiega 
pensando al tipo di lavoro svolto dall’ACSE che offre ai suoi membri 
NUMERO DI QUESTIONARI PER COMUNITÀ
2 6
2 5
28*
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Comunità filippina S . Pudenziana
Comunità latinoamericana S . Lucia
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soprattutto l’assistenza scolastica e che il settore d’impiego maggiore a Roma è 
quello domestico, da qui la maggior stabilità lavorativa. 
La maggioranza degli intervistati abita nel centro città, ma la percentuale 
più alta di abitanti fuori Roma si trova tra gli africani (il 31,6% dei provenienti 
dall’Africa centrale, che costituisce il 66% dei residenti fuori Roma). Per quanto 
riguarda il tipo di abitazione, i filippini si dividono tra coloro che abitano in una 
casa privata con la famiglia e coloro che abitano nel luogo di lavoro (il 32% i 
primi e il 31,6% i secondi); i latinoamericani abitano per la maggior parte nel 
luogo di lavoro, mentre i bengalesi vivono in case private con persone diverse 
dai propri familiari. Una percentuale rilevante di filippini vive in case religiose 
(21,4% di tutti i filippini e il 31,6% di tutti quelli che vivono in una casa 
religiosa). Gli unici due soggetti che vivono in una struttura di accoglienza sono 
africani.  
 
Rileggendo questi dati si può sottolineare come le comunità più radicate 
nel territorio romano abbiano anche una stabilità maggiore, sia in campo 
lavorativo che abitativo, mentre le comunità meno radicate hanno una stabilità 
minore. Il tipo di lavoro che agevola questa stabilità è quello tra le mura 
domestiche che, nella maggior parte dei casi, offre anche un luogo abitativo. Un 
altro elemento che favorisce l’integrazione può essere maggiore possibilità di 
ricevere aiuti dai connazionali che sono già in Italia: la cappellania di S. 
Pudenziana è molto organizzata nell’assistenza ai nuovi immigrati, così come S. 
Lucia, mentre lo sono di meno i bengalesi che non hanno a loro disposizione 
molte associazioni e strutture per affrontari i numerosi disagi 
dell’immigrazione.  
 
Nella scelta degli amici i filippini e i bengalesi prediligono i connazionali 
(85,7% dei filippini e il 92% dei bengalesi), mentre i latinoamericani e gli 
africani preferiscono persone di altri paesi (44,4%). La percentuale più alta di 
coloro che hanno amici tra gli italiani è ancora dei latinoamericani con il 38,5%. 
La ragione si può trovare direttamente dalla scelta delle comunità: nella 
cappellania di S. Pudenziana si trovano solo filippini, lo stesso discorso vale per 
i bengalesi. La comunità latinoamericana e quella africana invece, sono 
composte da persone provenienti da diversi paesi. 
Dall’incrocio tra il paese di provenienza e la frequenza del ritorno nel 
proprio paese, si nota come tutti i gruppi ritornano ogni 2-4 anni tranne i 
bengalesi tra cui il 48% dichiara di non tornare mai e il 24% di tornare ogni 
anno. Ne possiamo dedurre che il gruppo più precario a Roma, i cui membri 
spesso non possiedono un permesso di soggiorno regolare, non torna nel 
proprio paese, ma se ne ha la possibilità lo fa ogni anno.  
Il gruppo che dichiara di conoscere meglio l’italiano sono gli africani (il 
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68% dei provenienti dall’Africa centrale e l’85% i nord africani), mentre filippini 
e bengalesi dichiarano di conoscerlo poco (50% dei filippini e il 64% dei 
bengalesi). I gruppi etnici che si ritrovano maggiormente tra connazionali 
conoscono meno l’italiano. Gli africani sono invece più facilitati per via dello 
studio e i latinoamericani per la somiglianza maggiore tra la lingua spagnola o 
portoghese e la lingua italiana. 
Circa l’ipotesi di questa ricerca sembra significativa l’analisi delle 
variabili che riguardano la frequenza alla messa nelle comunità dei 
connazionali e la frequenza nelle altre parrocchie italiane. Come si può notare 
nel grafico 6, non c’è un grande squilibrio nella partecipazione alla messa nella 
propria comunità di connazionali e nelle altre comunità romane. Nel nostro 
campione risulta che i soggetti si avvalgono di entrambe le possibilità. Le 
percentuali più consistenti si hanno nelle modalità “da 1 a 3 volte al mese” e “1 
volta alla settimana”. Sembra che la frequentazione delle comunità di 
connazionali non escluda una partecipazione alla vita della chiesa locale, anche 
se la maggior parte dei soggetti ha dichiarato di avere il maggior numero di 
amici tra i connazionali oppure tra persone di altri paesi. Considerando che la 
maggior parte degli immigrati torna nel paese d’origine solo ogni 2-4 anni e 
dichiara una scarsa conoscenza dell’italiano, la partecipazione alla messa nelle 
parrocchie italiane non parrebbe tanto legata al grado di integrazione degli 
immigrati, agli amici o alla conoscenza della lingua, ma riguardi soprattutto la 
fede nel mistero che si celebra.  
 
 
Grafico 4: La 
messa nelle 
comunità 
italiane e nelle 
comunità dei 
connazionali. 
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Nello specifico, si può osservare che la metà di coloro che vanno alla 
messa nelle comunità italiane da 1 a 3 volte l’anno si trova tra i filippini (50%), 
mentre la percentuale più alta di coloro che la frequentano meno di 2 volte 
l’anno è dei latinoamericani (42,1%). I bengalesi rappresentano il 48% di coloro 
che la frequentano da 6 a 11 volte l’anno, mentre gli africani si distribuiscono in 
modo variegato: è alta la percentuale dei nord africani (42,9%) che frequentano 
la messa nelle comunità italiane meno di 2 volte l’anno e, tra i provenienti 
dall’Africa centrale, prevalgono coloro che la frequentano 1 volta alla settimana 
(il 31,6%) e più di una volta alla settimana (31,3%).  
La frequentazione alla messa dei connazionali è così distribuita: i 
filippini rappresentano la metà di quelli che la frequentano ogni settimana 
(50%), questa fascia è anche la maggioranza dei filippini (il 60,7%); i 
latinoamericani si ditribuiscono equamente tra coloro che la frequentano una 
volta alla settimana e coloro che vanno da 1 a 3 volte al mese; i bengalesi 
rimangono la maggioranza di quelli che la frequentano da 7 a 11 volte all’anno 
(85,7%); per quanto riguarda gli africani la frequentazione alla messa dei 
connazionali non è molto differente da quella nelle altre comunità italiane: è da 
notare che tra i provenienti dall’Africa centrale la percentuale di coloro che 
frequentano la messa con i connazionali ogni settimana (26,3%) è minore 
rispetto a quella di chi, ogni settimana, frequenta la messa nelle altre comunità 
italiane (31,6%). 
La messa bengalese è una volta al mese, questo porta necessariamente a 
frequentare anche le messe nelle altre parrocchie: la loro frequentazione alla 
messa è assidua sia nelle comunità italiane che in quella bengalese. Anche i 
filippini sono assidui frequentatori di entrambe le messe, mentre gli africani 
non sembrano esserlo: la frequentazione alla messa è abbastanza limitata per 
entrambi le messe, con una leggera maggioranza che frequenta le messe nelle 
comunità italiane. I latinoamericani sono coloro che frequentano meno la messa 
nelle comunità italiane. Questo dato stupisce perché S. Lucia non è solo una 
cappellania latinoamericana ma anche una parrocchia italiana. Potrebbe, 
quindi, dipendere da una forte identificazione con la propria identità culturale, 
ma anche dalla difficoltà ad integrarsi con gli altri fedeli della parrocchia 
oppure semplicemente il fatto che ogni settimana c’è la possibilità della messa 
in spagnolo per cui non si rende necessario andare altrove.  
Per verificare se un maggior tempo di permanenza in Italia potesse 
influire sulla frequentazione della messa è stato confrontatao il tempo di 
permanenza in Italia con la frequenza alla messa nelle comunità dei propri 
connazionali e nelle altre comunità romane. Il numero più elevato di soggetti 
(35,8%) è in Italia da un periodo che varia dai 2 ai 5 anni e tra questi il 26,3% 
frequenta le comunità italiane per la celebrazione della S. Messa da 7 a 11 volte 
l’anno, mentre il 33,3% di coloro che sono qui dai 6 ai 10 anni la frequenta da 1 a 
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3 volte al mese. Più della metà dei soggetti in Italia da più di 10 anni frequenta 
la S. Messa nella comunità dei suoi connazionali 1 volta alla settimana (57,1%). 
Anche per gli altri gruppi in Italia dai 2 ai 5 anni e da 6 a 10 la tendenza è quella 
di frequentare la S. Messa nella comunità di connazionali almeno da 7 a 11 volte 
l’anno se non 1 volta alla settimana. In generale la tendenza sembra essere 
quella di frequentare la maggior parte delle volte la messa con i propri 
connazionali e abbastanza spesso la messa nelle altre comunità italiane.  
Per quanto riguarda, invece, i soggetti che sono in Italia da più di 10 anni 
si possono distinguere due gruppi di ugual grandezza (38,8%), un gruppo 
frequenta da 1 a 3 volte al mese la messa nelle comunità italiane e l’altro solo 
meno di 2 volte l’anno. È interessante questo dato perché rivela due tendenze 
opposte che si manifestano con il passare degli anni: c’è chi sceglie di 
continuare a frequentare anche le parrocchie italiane e chi sceglie di rimanere 
più legato alla comunità dei propri connazionali.  
 
Ricapitolando: le contingenze tra il paese di provenienza e le altre 
variabili hanno portato alla luce le differenze tra le diverse comunità etniche 
soprattutto per quanto riguarda l’alloggio, l’occupazione, il sesso, il tempo di 
permanenza in Italia, la frequenza del ritorno nel proprio paese e la conoscenza 
della lingua italiana. Non si sono rilevate grosse differenze invece nella scelta 
degli amici: la maggioranza predilige i propri connazionali o persone di altri 
paesi mettendo in risalgo quanto si importante la componente culturale nel 
bisogno di socializzazione. Tuttavia questo non comporta una minore 
partecipazione anche alle messe al di fuori della propria comunità di 
connazionali, fatta eccezione per la comunità latinoamericana. Con il passare 
degli anni questa partecipazione può subire dei cambiamenti in favore della 
scelta verso i propri connazionali, come abbiamo visto attraverso l’incrocio tra 
gli anni di permanenza in Italia e la partecipazione alla messa. 
 
Per completezza d’informazione è stata tentata anche un’analidi delle 
correlazioni applicata alle variabili costruite con la scala Likert. Dall’analisi 
delle correlazioni è emersa una relazione positiva (p=0.05) tra “Gli italiani sono 
accoglienti” e “Mi sento immigrato”, come anche tra “Mi sento cristiano” e “Gli 
italiani sono accoglienti”. Esiste invece una relazione negativa (p=0.05) tra “Gli 
italiani sono razzisti” e “È importante conservare la propria identità nazionale”.  
La relazione positiva tra “Mi sento cristiano” e “Gli italiani sono accoglienti” 
fa pensare al senso di fratellanza e di unità tra i cristiani: più ci si sente cristiani 
più aumenta l’unità e l’accoglienza tra i popoli; mentre la relazione positiva tra 
“Gli italiani sono accoglienti” e “Mi sento immigrato” porta a riflettere sul fatto che 
pur sentendosi immigrati, non si pensi a un rifiuto di accoglienza da parte degli 
italiani.  
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Il dato che suscita maggior interesse riguarda la correlazione negativa tra 
“Gli italiani sono razzisti” e “È importante conservare la propria identità nazionale”. Il 
fatto di voler conservare la propria identità nazionale non è sinonimo di 
chiusura e di ripiegamento nella propria identità culturale, sembrerebbe 
piuttosto il contrario: più si pensa a conservare la propria identità e meno si 
crede che gli italiani siano razzisti, c’è quindi una maggiore apertura verso 
l’accoglienza del diverso. Il dato potrebbe essere anche il risultato di una 
difficoltà a dichiarare apertamente che gli italiani sono razzisti in presenza di  
ricercatori italiani o in un contesto italiano, ma rimane comunque interessante 
l’opposizione. 
Dopo aver descritto il profilo generale degli intervistati passiamo 
all’illustrazione dei risultati della trama associativa. 
 
La trama associativa 
 
La trama associativa è stata studiata attraverso l’Analisi delle 
Corrispondenze Lessicali (ACL), che applica la tecnica elaborata da Benzécri70 
dell’analisi delle corrispondenze (AC) ai dati testuali. «L’AC consente di 
rappresentare graficamente le associazioni tra le righe e le colonne di una 
tabella a doppia entrata»71 e di riassumere le informazioni attraverso 
l’estrazione di un certo numero di fattori al fine di svelare le dimensioni latenti 
delle variabili. Nel nostro caso è stata applicata l’ACL alle due frasi stimolo “La 
S. Messa nel tuo paese d’origine” e “La S. Messa nella comunità dei tuoi connazionali 
in Italia. A tal fine è stato creato un file .txt per l’importazione dei dati nel 
software SPAD: i dati della trama associativa sono stati riportati in un semplice 
file di testo, sono stati poi elaborati per la creazione delle categorie che 
raggruppano le parole equivalenti. Per mantenere la polarità positiva, negativa 
o neutra delle parole indicate dai soggetti, sono state aggiunte le lettere p 
(positivo) e n (negativo) ad ogni termine, mentre non è stata aggiunta nessuna 
lettera alle parole neutre. Si è formato così un metatesto da sottoporre all’analisi;  
il file è stato importato nel software SPAD per la costruzione del vocabolario 
con la procedura MOTS; si è generata una tabella di contingenza parole-per-
testi attraverso la procedura TALEX. Si è formata così una matrice incrociando 
le parole (sulle righe) con alcune variabili (sulle colonne) le cui modalità 
descrivono le caratteristiche dei soggetti sottoposti ad analisi. Le variabili scelte 
per la matrice parole-per-testi sono: il sesso, l’età, il paese di provenienza, il 
tempo di permanenza in Italia, il titolo di studio, l’occupazione attuale, 
l’occupazione nel paese d’origine e lo stato civile; infine con la procedura 
CORBIT sono emersi i fattori da analizzare e interpretare per portare alla luce le 
                                                 
70 J. P. BENZÉCRI, L’analyse des données, Parigi, Dunod, 1973. 
71 LOSITO, L’analisi del contenuto nella ricerca sociale, 72. 
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dimensioni latenti. 
4.1 Prima frase stimolo: “La S. Messa nel tuo paese d’origine” 
Abbiamo applicato l’ACL alla prima frase stimolo: “La S. Messa nel tuo 
paese d’origine” Si è deciso di considerare i primi tre fattori che rappresentano 
il 49,10% dell’inerzia totale.  
In tutti e tre i suddetti fattori sono presenti le parole piacere, legami 
affettivi, solennità e tradizionale che potrebbero essere interpretate come 
contrapposizione tra l’attenzione verso le caratteristiche della messa, 
considerata solenne e tradizionale, e la soddisfazione del bisogno di piacere 
personale e di socializzazione. Questa contrapposizione si articola nei tre fattori 
con significati diversi a seconda della posizione e del peso dei quattro termini 
negli assi e della presenza di altri che completano la caratterizzazione dei 
fattori.  
 
PRIMO FATTORE72 - SPIRITUALITÀ VS GRADIMENTO PERSONALE E SOCIALE 
+-----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
|  TERMINI                          | CONTRIBUTO ASSOLUTO | CONTRIBUTO RELATIVO | 
+-----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
SEMIASSE NEGATIVO-------------------+---------------------+---------------------+ 
| spiritualità                      |        10.4         |         0.77        | 
| preparazione della messa negativo |         9.5         |         0.55        | 
| fraternità negativo               |         8.2         |         0.43        | 
| animazione                        |         7.1         |         0.45        | 
| interesse                         |         4.5         |         0.65        | 
| diverse messe                     |         3.4         |         0.32        | 
| durata                            |         2.8         |         0.30        | 
--------------------------------------------------------------------------------- 
SEMIASSE POSITIVO---------------------------------------------------------------- 
| piacere                           |        15.0         |         0.45        | 
| fede                              |         5.1         |         0.30        | 
| legami affettivi                  |         3.0         |         0.05        | 
| socializzazione                   |         3.0         |         0.31        | 
| sacerdote                         |         2.9         |         0.16        | 
| comprensione                      |         2.8         |         0.21        | 
| tradizionale                      |         2.8         |         0.23        | 
| solennità                         |         2.7         |         0.15        | 
+-----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
Tabella 5: Primo fattore rilevato. Output di SPAD. 
 
Nel primo fattore i termini piacere, legami affettivi, solennità e tradizionale si 
trovano tutti nel semiasse positivo. La soddisfazione personale viene 
rappresentata con le parole sacerdote, comprensione e piacere, mentre la 
soddisfazione del bisogno di socializzazione con legami affettivi  e socializzazione. 
La contrapposizione si trova tra questi termini e quelli legati alle caratteristiche 
della messa: tradizionale e solennità a cui si aggiunge la parole fede che si 
posizione più su un piano spirituale. In questo semiasse il peso maggiore è dato 
da piacere che ha un contributo assoluto (c. a.= 15.0) molto superiore agli altri 
                                                 
72 Le parole -categorie della trama associativa sono state trascritte per renderle più comprensibili al lettore. 
Sono stati eliminati i simboli che indicavano le polarità e, dove il termine aveva una polarità negativa, è 
stato indicato con la parola “negativo”. Le categoria che presentano più di una parola sono state scritte per 
esteso. 
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termini del semiasse. L’attenzione verso le caratteristiche della messa potrebbe 
essere più rivolta al gradimento personale e non tanto alla fede e si esprime con 
un gradimento positivo. 
Nel semiasse negativo la contrapposizione “caratteristiche della 
messa/bisogno personale e sociale” è molto meno marcata. Termini come 
preparazione della messa negativo, animazione, interesse, diverse messe e durata si 
possono contrapporre ad un solo termine: fraternità negativa che esprime il 
bisogno di socializzazione, ma anche il senso di fratellanza cristiana che 
verrebbe a mancare secondo i soggetti intervistati. La parola che ha il c. a. più 
alto è spiritualità (10.4) ed è quella che caratterizza maggiormente il semiasse, 
potremmo dire la sua chiave di lettura. 
L’intero fattore è rappresentato dalla contrapposizione tra il polo 
negativo, dove prevalgono i termini rivolti alla soddisfazione personale e il polo 
positivo dove l’attenzione è maggiormente rivolta alla fede e alla spiritualità 
nella messa. Da notare l’esatta opposizione tra i termini spiritualità (coordinata -
0.43) e piacere (coordinata 0.43) ma anche tra legami affettivi  e sacerdote nel 
semiasse positivo (coordinata 0.51) con fraternità negativo sul semiasse negativo 
(coordinata -0.51). Nel semiasse negativo l’attenzione verso le caratteristiche 
della messa ha una valenza più spirituale, legata alla fede degli intervistati, 
mentre nel semiasse positivo ha una valenza legata maggiormente alla 
soddisfazione dei bisogni personali e sociali. Potremmo allora chiamare il 
fattore con questa contrapposizione: “spiritualità vs gradimento personale e 
sociale”. 
 
SECONDO FATTORE - COMUNITÀ-SOCIALIZZAZIONE VS GRADIMENTO PERSONALE 
+----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
|  TERMINI                         | CONTRIBUTO ASSOLUTO | CONTRIBUTO RELATIVO | 
+----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
SEMIASSE NEGATIVO------------------+---------------------+---------------------+ 
| legami affettivi                 |        30.1         |         0.43        | 
| importante                       |         5.7         |         0.31        | 
| tradizionale                     |         3.4         |         0.22        | 
| solennità                        |         3.2         |         0.14        | 
| solidarietà                      |         3.1         |         0.34        | 
| fraternità                       |         2.9         |         0.17        | 
| partecipazione                   |         2.7         |         0.29        | 
-------------------------------------------------------------------------------- 
SEMIASSE POSITIVO-------------------------------------------------------------- 
| piacere                          |        10.1         |         0.24        | 
| sacerdote positivo               |         7.4         |         0.31        | 
| sacerdote negativo               |         5.1         |         0.36        | 
| lingua                           |         3.5         |         0.22        | 
| serenità                         |         3.4         |         0.13        | 
| disturbo                         |         2.8         |         0.23        | 
+----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
Tabella 6: Secondo fattore rilevato. Output di SPAD. 
Nel secondo fattore i termini legami affettivi, tradizionale e solennità si 
trovano sul semiasse negativo, mentre piacere si trova nel semiasse positivo.  
Le parole legami affettivi, solidarietà, fraternità, partecipazione nel semiasse 
negativo richiamano il bisogno di socializzazione, ma anche l’importanza della 
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comunità nella celebrazione eucaristica e si potrebbero contrapporre ai termini 
tradizionale, solennità e importante che riguardano invece le caratteristiche della 
messa e il suo valore. Legami affettivi  ha un c. a. molto alto (30.1), caratterizza, 
quindi, il semiasse in modo particolare ad indicare come nel proprio paese 
d’origine abbia una grande importanza il legame con la propria famiglia o con 
le persone con cui si ha una relazione affettiva forte. 
Il semiasse positivo è caratterizzato in modo particolare dalla parola 
piacere con un c. a. di 10.1, il più alto del semiasse. Non compare qui la 
contrapposizione “caratteristiche della messa/bisogno personale e sociale” ma i 
contrasti tra la presenza del sacerdote percepita in modo positivo o negativo 
(entrambi i termini sacerdote positivo e sacerdote negativo sono presenti nel 
semiasse) e il contesto sereno o disturbato (spiegato dai termini serenità e 
disturbo). Tutti i termini del semiasse sono legati alla soddisfazione personale: 
piacere, la comprensione della lingua, la serenità o meno, il gradimento del 
sacerdote o meno. 
Per quanto riguarda l’intero fattore possiamo notare che le parole 
importante, solidarietà, fraternità, sacerdote, sacerdote negativo, lingua, serenità e 
disturbo hanno un contributo relativo più alto in questo fattore rispetto agli altri 
due, ne deduciamo che lo rappresentano in modo particolare. I poli del fattore 
sembrano muoversi da un’attenzione verso la comunità e la soddisfazione del 
bisogno di socializzazione sul semiasse negativo a un’accentuazione della 
soddisfazione personale sul semiasse positivo.  
Potremmo denominare il fattore con la contrapposizione “comunità-
socializzazione vs gradimento personale”. 
 
TERZO FATTORE - COINVOLGIMENTO AFFETTIVO VS SOLENNITÀ 
+-----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
|  TERMINI                          | CONTRIBUTO ASSOLUTO | CONTRIBUTO RELATIVO | 
+-----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
SEMIASSE NEGATIVO-------------------+---------------------+---------------------+ 
| legami affettivi                  |        41.2         |         0.36        | 
| piacere                           |         7.9         |         0.11        | 
| sacerdote negativo                |         3.4         |         0.15        | 
--------------------------------------------------------------------------------- 
SEMIASSE POSITIVO---------------------------------------------------------------- 
| solennità                         |        16.3         |         0.44        | 
| preparazione della messa positivo |         5.9         |         0.27        | 
| tradizionale                      |         4.3         |         0.17        | 
+-----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
Tabella 7: Terzo fattore rilevato. Output di SPAD. 
 
Il terzo fattore è composto da soli 6 termini, di cui quattro sono presenti 
anche negli altri due fattori e rappresentano la contrapposizione che abbiamo 
presentato come “caratteristiche della messa/bisogno personale e sociale”.  
Nel semiasse negativo troviamo le parole legami affettivi, piacere e 
sacerdote negativo rappresentativi della soddisfazione personale legata 
all’apprezzamento del sacerdote, alla presenza di relazioni affettive forti e in 
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generale a una gradevolezza della messa. Legami affettivi  ha un c. a. molto alto 
(41.2), e descrive quasi la metà del fattore. 
Per contrapposizione nel semiasse positivo si trovano le parole solennità, 
preparazione della messa positivo e tradizionale che indicano un’attenzione verso le 
caratteristiche della messa. Solennità è la parola con il c. a. più alto (16.3).  
Nel fattore sembra molto forte la componente emotivo-relazionale data 
dalla parola legami affettivi. Potremmo così chiamare questo fattore, nella 
contrapposizione “coinvolgimento affettivo vs solennità”. 
4.2 Seconda frase stimolo: “La S. Messa nella comunità dei tuoi connazionali in 
Italia” 
I primi quattro fattori della seconda frase stimolo rappresentano il 
61,28% dell’inerzia totale e contengono tutti la parola diversità culturale: i primi 
due sono nella valenza negativa, il terzo presenta sia diversità culturale positiva 
che diversità culturale negativa, mentre nel quarto fattore è presente la parola 
diversità culturale nella sua valenza positiva. L’analisi fattoriale di questa trama 
associativa rivela che la componente culturale è presente nel contrasto tra 
identità culturale e diversità culturale. 
 
PRIMO FATTORE - CULTURA RELIGIOSA VS NOIA 
+-----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
|  TERMINI                          | CONTRIBUTO ASSOLUTO | CONTRIBUTO RELATIVO | 
+-----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
SEMIASSE NEGATIVO-------------------+---------------------+---------------------+ 
| animazione negativo               |        13.1         |         0.67        | 
| partecipazione negativo           |         5.8         |         0.65        | 
| preparazione della messa positivo |         3.6         |         0.24        | 
| durata                            |         3.6         |         0.48        | 
| formale                           |         3.6         |         0.20        | 
| preparazione della messa negativo |         3.2         |         0.50        | 
| noia                              |         3.1         |         0.58        | 
--------------------------------------------------------------------------------- 
SEMIASSE POSITIVO---------------------------------------------------------------- 
| religiosità                       |        15.4         |         0.62        | 
| piacere                           |        14.2         |         0.59        | 
| lingua                            |        10.7         |         0.68        | 
| felicita                          |         4.4         |         0.45        | 
| diversità culturale negativo      |         3.9         |         0.20        | 
| beneficio                         |         3.8         |         0.37        | 
+-----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
Tabella 8: Primo fattore rilevato. Output di SPAD. 
 
Il termine diversità culturale negativa si trova sul semiasse positivo del 
primo fattore. Altri termini presenti nel semiasse, con un c. a. alto, sono religiosità, 
piacere e lingua. I termini lingua e diversità culturale negativa sembrano affermare 
l’importanza di poter celebrare la messa nella propria lingua e le diversità 
culturali rappresentano un ostacolo. In generale le parole posizionate su questo 
semiasse esprimono un gradimento personale dimostrato da piacere, felicità, e 
beneficio data sia dalla religiosità che dalla componente culturale (lingua e 
diversità culturale negativa). 
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Sul semiasse negativo sono posizionati i termini che riguardano le 
caratteristiche della messa (animazione negativa, partecipazione negativa, 
preparazione della messa positiva e negativa, formale, durata) che assumono una 
valenza negativa espressa dal sentimento della noia.  
Dal contributo relativo possiamo dedurre quali sono i termini 
caratteristici del fattore: animazione negativa, partecipazione negativa, preparazione 
della messa negativo, noia, religiosità, piacere, lingua, felicita e beneficio, tutti termini 
che hanno il c. r. più alto su questo fattore che non sugli altri tre. 
Il fattore si distribuisce tra il polo positivo con i termini relativi al 
gradimento personale maggiore dovuta alla religiosità e alla componente 
culturale e il polo negativo caratterizzato dai termini meno positivi che 
riguardano le caratteristiche della messa (noia, mancanza di partecipazione, 
poca preparazione, formalità, poca animazione liturgica). 
Possiamo definire questo fattore con la contrapposizione “cultura 
religiosa vs noia”. 
 
SECONDO FATTORE - IDENTIFICAZIONE SOCIALE E RELIGIOSA FORTE/DEBOLE 
+------------------------------+---------------------+---------------------+ 
|  TERMINI                     | CONTRIBUTO ASSOLUTO | CONTRIBUTO RELATIVO | 
+------------------------------+---------------------+---------------------+ 
SEMIASSE NEGATIVO--------------+---------------------+---------------------+ 
| fraternità negativo          |        14.2         |         0.27        | 
| solidarietà                  |         9.8         |         0.26        | 
| diversità culturale negativo |         9.6         |         0.30        | 
| fede                         |         7.5         |         0.20        | 
| identità culturale           |         6.7         |         0.38        | 
| amore                        |         3.4         |         0.27        | 
| solennità                    |         3.0         |         0.22        | 
| fraternità positivo          |         2.8         |         0.27        | 
---------------------------------------------------------------------------- 
SEMIASSE POSITIVO----------------------------------------------------------- 
| religiosità                  |        10.4         |         0.26        | 
| piacere                      |         6.5         |         0.17        | 
| affluenza negativo           |         4.8         |         0.37        | 
| durata                       |         2.9         |         0.23        | 
+------------------------------+---------------------+---------------------+ 
Tabella 9: Secondo fattore rilevato. Output di SPAD. 
 
Il secondo fattore presenta la parola diversità culturale negativo nel semiasse 
negativo insieme a identità culturale, sottolineando ancora una volta 
l’importanza del riconoscimento della propria identità culturale. Gli altri 
termini caratteristici del semiasse riguardano le relazioni tra i membri della 
comunità: fraternità negativa, solidarietà, amore, fraternità positiva e la messa: fede e 
solennità. Il semiasse sembra caratterizzato da un’identificazione sia sociale che 
religiosa con la comunità. 
I termini caratteristici del semiasse positivo riguardano invece aspetti 
più esteriori della partecipazione alla messa: religiosità, piacere, affluenza negativo 
e durata. Il fattore è sbilanciato sul semiasse negativo dove sono presenti i punti 
con il c.a. più alto. I termini che riguardano il senso di appartenenza hanno un 
peso più alto rispetto a quelli che puntano sugli aspetti più esteriori come 
l’affluenza e la durata della messa che corrispondono a un senso di 
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appartenenza alla comunità più debole. 
Potremmo descrivere il fattore con questi termini: “identificazione 
sociale e religiosa forte/debole”. 
 
TERZO FATTORE - ASPETTO SPIRITUALE VS ASPETTO RELAZIONALE 
+-----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
|  TERMINI                          | CONTRIBUTO ASSOLUTO | CONTRIBUTO RELATIVO | 
+-----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
SEMIASSE NEGATIVO-------------------+---------------------+---------------------+ 
| fede                              |        11.1         |         0.26        | 
| preparazione della messa          |        10.0         |         0.35        | 
| diversità culturale negativo      |         8.6         |         0.23        | 
| solennità                         |         4.4         |         0.28        | 
| animazione                        |         2.9         |         0.30        | 
| diversità culturale positivo      |         2.9         |         0.22        | 
--------------------------------------------------------------------------------- 
SEMIASSE POSITIVO---------------------------------------------------------------- 
| fraternità negativo               |        16.7         |         0.28        | 
| solidarietà                       |        15.1         |         0.35        | 
| serenità                          |         6.4         |         0.21        | 
| formale                           |         2.8         |         0.08        | 
+-----------------------------------+---------------------+---------------------+ 
Tabella 10: Terzo fattore rilevato. Output di SPAD. 
 
Nel terzo fattore si trovano entrambi i termini diversità culturale positivo e 
diversità culturale negativa nel semiasse negativo. Questo semiasse è 
caratterizzato dalla presenza di parole che riguardano l’aspetto spirituale (fede, 
preparazione della messa, solennità, animazione) e mette in risalto la diversità 
culturale. 
Il semiasse positivo presenta invece una contrapposizione tra un 
ambiente solidale e sereno (solidarietà e serenità) e un ambiente formale dove 
non si sente la fratellanza (formale e fraternità negativo), termini che riguardano 
quindi le relazioni tra i membri della comunità. Nel fattore si trova una 
contrapposizione tra i termini che riguardano l’aspetto spirituale e la diversità 
culturale nel semiasse negativo con le parole del semiasse positivo riguardanti 
l’aspetto relazionale. Potremmo definire il fattore con la contrapposizione 
“aspetto spirituale vs aspetto relazionale”. 
 
QUARTO FATTORE - CARATTERISTICHE DELLA MESSA VS PARTECIPAZIONE 
+------------------------------+---------------------+---------------------+ 
|  TERMINI                     | CONTRIBUTO ASSOLUTO | CONTRIBUTO RELATIVO | 
+------------------------------+---------------------+---------------------+ 
SEMIASSE NEGATIVO--------------+---------------------+---------------------+ 
| formale                      |        26.3         |         0.51        | 
| semplicità                   |        12.1         |         0.40        | 
| bellezza                     |         7.9         |         0.42        | 
| serenità                     |         7.8         |         0.17        | 
| diversità culturale positivo |         3.5         |         0.17        | 
---------------------------------------------------------------------------- 
SEMIASSE POSITIVO----------------------------------------------------------- 
| fraternità negativo          |         5.9         |         0.07        | 
| poche messe negativo         |         4.9         |         0.23        | 
| piacere                      |         4.2         |         0.06        | 
| sacerdote                    |         4.2         |         0.27        | 
| partecipazione positivo      |         3.7         |         0.12        | 
| partecipazione negativo      |         2.8         |         0.11        | 
-------------------------------+---------------------+---------------------+ 
 
Tabella 11: Quarto fattore rilevato. Output di SPAD.  
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Nel quarto fattore compare il termine diversità culturale positivo, nel 
semiasse negativo, assieme a semplicità e bellezza che rappresentano le 
caratteristiche della messa nel suo aspetto estetico positivo. Il c. a. più alto si 
trova nelle parole formale (26.3) e semplicità (12.1) Al termine formale, che indica 
una certa freddezza, si contrappongono tutti gli altri termini del semiasse che 
indicano invece serenità nel partecipare ad una messa bella, semplice e con 
elementi culturali diversi. 
Nel semiasse positivo si trovano parole che riguardano maggiormente 
l’aspetto partecipativo (partecipazione positivo, partecipazione negativo e fraternità 
negativo). Fraternità e partecipazione nella loro valenza negativa assieme alla 
parola poche messe negativo si contrappongono a una buona partecipazione 
confermata anche dalla presenza del sacerdote intesa in modo positivo e a 
gradimento della messa (i termini piacere e sacerdote). Poche messe in questo caso 
non indica la mancanza di messe nel contesto romano, dove sono presenti 
moltissime chiese e sacerdoti, ma la possibilità limitata di avere delle messe per 
i propri connazionali e nella propria lingua. In questo caso, quindi, l’accento 
sulla partecipazione più o meno positiva è spiegato ancora dalla componete 
culturale. 
Nel semiasse negativo si trovano i termini che hanno un c.a. maggiore e 
che spiegano quindi la maggior parte del fattore. Si passa da una sottolineatura 
sugli aspetti estetici e qualitativi della messa nel polo negativo a termini che 
riguardato più la qualità della messa nel suo aspetto partecipativo nel semiasse 
positivo.  
Il fattore potrebbe essere denominato con la contrapposizione 
“caratteristiche della messa vs partecipazione”. 
 
La trama associativa delle due parole stimolo ha messo in evidenza 
alcune dimensioni del modo di considerale la celebrazione eucaristica degli 
intervistati. La prima è la dimensione spirituale, presente in entrambi. Con essa i 
soggetti indicano l’animazione e la preparazione della messa oltre che agli 
aspetti più legati alla fede. Nella prima trama associavita la spiritualità si trova 
in particolare nel primo fattore, mentre nella seconda trama associativa si trova 
solo nel terzo. Inoltre nella prima trama associativa la messa è vista come 
solenne e tradizionale, mentre nella seconda si mette in risalto maggiormente la 
diversità soprattutto culturale, la semplicità e la bellezza. La seconda 
dimensione è quella relazionale. Nella prima trama associativa è caratterizzata 
dai legami affettivi e dal bisogno di socializzazione, e se ne evidenziano 
soprattutto la solidarietà, la fratellanza e la partecipazione. Nella seconda trama 
associativa viene associata all’identificazione con la comunità che sembra avere 
la funzione di consolidare sia l’identità culturale, che quella religiosa. Possiamo 
subito notare come le parole “diversità culturale”, “identità culturale” e 
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“lingua” si presentano quasi esclusivamente nella seconda ad indicare come il 
contatto con un’altra cultura faccia emergere sia il bisogno di identificazione 
con la propria, sia le diversità e le somiglianze culturali. La terza dimensione è 
il gradimento personale, che compare nella prima trama associativa associato sia 
all’aspetto spirituale che a quello relazionale (nel primo e secondo fattore). 
In sintesi osserviamo che l’ACL ha rilevato alcune differenze tra la 
celebrazione della S. Messa nel proprio paese e la celebrazione nelle comunità 
di connazionali in Italia: mentre nel paese d’origine si è più rivolti alla 
spiritualità perché i legami culturali e affettivi sono più forti, qui in Italia, nella 
messa con i connazionali, si cerca soprattutto il consolidamento della propria 
identità culturale o si rileva comunque qualche differenza culturale che alcuni 
affrontano con apertura, altri con disagio. Ciò che risalta in entrambi le trame 
associative è l’importanza della comunità che soddisfa il bisogno di 
socializzazione, ma diventa anche elemento fondamentale per celebrare bene la 
propria fede. 
5. CONCLUSIONI 
Possiamo ora tracciare un profilo generale degli intervistati in base ai 
dati presentati. Il campione è compreso tra i 20 e 60 anni ed è equamente 
distribuito tra maschi e femmine, con una prevalenza dei maschi tra i bengalesi 
e delle femmine tra filippini e latinoamericani. La maggioranza vive nel centro 
di Roma in case private e possiede un titolo di studio medio alto. La comunità 
filippina è quella più radicata nel territorio romano mentre quella bengalese è la 
più giovane e meno stabile. I filippini infatti sono per la maggior parte occupati 
in forma stabile, mentre tra i bengalesi prevalgono i precari e gli africani 
rappresentano la maggioranza degli studenti. Tra la cerchia degli amici 
prevalgono senza dubbio i connazionali e i provenienti da altri paesi e il ritorno 
nel proprio paese avviene per la maggior parte ogni 2-4 anni. 
Ai fini dell’ipotesi della ricerca sono emersi alcuni dati che destano 
l’attenzione: l’analisi delle frequenze ha dimostrato come gli intervistati si 
avvalgano della possibilità di partecipare alla messa sia nella propria comunità 
di connazionali che nelle altre parrocchie italiane. In apparenza non sembrava 
che la partecipazione ad entrambi le messe fosse influenzata dal grado di 
integrazione degli immigrati.  
Dalle tabelle di contingenza è emerso che filippini e bengalesi sono 
assidui frequentatori di entrambe le messe, gli africani sono meno assidui, ma 
non prediligono né l’una né l’altra, mentre i latinoamericani privilegiano la loro 
comunità di connazionali. Sono inoltre emerse due tendenze che si manifestano 
con il passare degli anni: continuare a frequentare entrambe le messe, oppure 
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decidere di legarsi maggiormente ai propri connazionali. Quindi una certa 
influenza del grado d’integrazione sulla partecipazione alla messa si rivela: chi 
fa più fatica ad integrarsi nel contesto italiano, con il passare degli anni sembra 
chiudersi nei propri legami culturali e decide di abbandonale la frequenza alla 
messe nelle parrocchie italiane. Filippini e latinoamericani hanno una 
situazione più stabile a Roma rispetto agli altri due gruppi etnici essendo in 
Italia da più anni ed è proprio tra di loro che si manifesta questa doppia 
tendenza. Gli africani infatti non frequentano assiduamente nessuna delle due 
messe, mentre i bengalesi, in Italia da poco tempo, sembrano non avere 
nemmeno una stabilità come comunità religiosa in quanto di trovano a S. Vito 
solo per la celebrazione eucaristica una volta al mese, ma non hanno un vero e 
proprio centro cristiano come punto di riferimento.  
Il calcolo delle correlazioni aggiunge un altro dato a questa 
interpretazione: il fatto di voler conservare la propria identità culturale non è 
sinonimo di chiusura anzi sembrerebbe che la conoscenza della propria identità 
e il suo rafforzamento porti ad un’apertura maggiore nei confronti della 
diversità. I soggetti intervistati che, con il passare del tempo, scelgono di 
rimanere più legati alla comunità di connazionali, non sono quelli che 
desiderano conservare la propria identità culturale, ma forse sono coloro che, 
con più fatica, si adattano al contesto italiano o, con altre parole, non è il 
desiderio di conservare la propria identità culturale a creare una chiusura verso 
la cultura italiana, ma le difficoltà di integrazione che l’immigrato non riesce a 
superare. 
L’ACL sulla trama associativa e l’intervista guidata hanno contribuito ad 
approfondire i risultati attraverso un’analisi qualitativa.  
Dalla trama associativa è emersa qualche differenza nel modo di vivere 
la celebrazione eucaristica nel proprio paese e qui in Italia. Nel paese d’origine 
si è più attenti alla fede e alla dimensione spirituale che si inserisce nel contesto 
comunitario e sociale, mentre in Italia, venendo a mancare tutti i riferimenti 
culturali, essi vengono cercati quando ci si riunisce con altri connazionali a 
celebrare l’eucarestia che, in questo caso, assume più una funzione sociale. Le 
due tendenze espresse dalle analisi di tipo quantitativo ritornano anche qui: la 
diversità culturale assume per gli intervistati sia una valenza negativa, di 
disagio e di non comprensione, sia una positiva di chi riesce ad apprezzare la 
diversità della celebrazione eucaristica da quella celebrata nel proprio paese. 
L’intervista guidata approfondisce questa interpretazione facendo emergere 
alcune differenze nei simboli celebrati, in alcuni gesti, tra la messa nel proprio 
paese e quella con i propri connazionali. Quest’ultima rimane influenzata da l 
contesto italiano come gli stessi intervistati che abitano qui da molto tempo. 
Ciò che abbiamo cercato di verificare attraverso questa ricerca è la 
possibilità di trovare nella celebrazione eucaristica vissuta a Roma dagli 
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immigrati uno spazio interculturale. Si possono trovare alcuni elementi che 
fanno presumere questo: il fatto che nella trama associativa siano emerse parole 
come diversità culturale, identità culturale e lingua fa presumere che ci sia una 
tendenza verso l’interculturalità che è ancora molto poco sviluppata. 
Sicuramente la componente culturale gioca un ruolo importante nelle esigenze 
degli immigrati e questa si manifesta soprattutto nella ricerca di una 
identificazione culturale quando ci si ritrova con i propri connazionali. 
  
CONSIDERAZIONI FINALI 
Il percorso tracciato ci ha portati ad approfondire il rapporto tra la 
comunicazione e la cultura mettendo in luce come i simboli uniscano le due 
discipline. La comunicazione, intesa come scambio simbolico73 e la cultura 
definita «una struttura di significati trasmessa storicamente, incarnata in 
simboli»,74 permettono di preferire la comunicazione rituale come la più efficace 
per considerare il rapporto tra comunicazione e cultura. 
Successivamente si è cercato di ipotizzare un modello di comunicazione 
rituale della fede. Un modello, se pur riduttivo della realtà perché la semplifica 
e non considera tutti gli elementi che la compongono, può essere un passo 
avanti verso nuove teorie e considerazioni. La comunicazione rituale della fede 
mette al centro l’evento, il messaggio del Vangelo che non è più trasmesso ma 
celebrato, condiviso e partecipato75 attraverso la negoziazione dei significati tra 
gli interlocutori. Al centro non è solo il messaggio ma anche gli interlocutori e il 
loro contesto culturale, la comunità dove essi si ritrovano per celebrare la fede.  
Questo modello rituale è considerato la base per una comunicazione 
della fede efficace che vede la chiesa come “comunità che apprende” da ogni 
comunità locale, nella forma di apprendimento ecumenico,76 e che diventa 
necessariamente uno scambio simbolico-culturale che si manifesta in primo 
luogo a livello locale, nei contesti multiculturali. 
La ricerca affrontata nel contesto romano ha messo in evidenza come il 
ritrovarsi a celebrare la messa tra i connazionali diventi uno spazio liminale, una 
communitas.77 La celebrazione eucaristica diventa uno dei momenti nei quali si 
manifesta maggiormente la communitas e la sospensione dal quotidiano sia nel 
paese d’origine che in Italia. Nella trama associativa la categoria beneficio 
comprende termini come dimenticanza, sfuggire la realtà, forza e aiuta a vivere bene 
nei quali gli intervistati esprimono il valore della messa come momento di 
ricarica, ma anche di separazione dalla realtà e in particolare qui in Italia questo 
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 37 
assume una valenza culturale: il ritrovarsi tra i propri connazionali è creare 
quella communitas che si differenzia dal contesto italiano.  
Il rito della celebrazione eucaristica, come ogni rito, contribuisce a creare 
e a rafforzare l’identità sociale e culturale della comunità.78 Per questo il sentirsi 
membro appartenente ad una comunità sia etnica che religiosa è fondamentale 
per gli immigrati, come ha dimostrato la trama associativa della seconda parola 
stimolo al secondo fattore chiamato: identificazione sociale e religiosa 
forte/debole. Anche l’intervista guidata a fatto emergere lo stesso dato: tutti e 
quattro gli intervistati hanno espresso l’importanza di celebrare la messa con i 
propri connazionali e tutti desiderano conservare i valori della propria cultura. 
Il fatto che gli intervistati abbiano dichiarato di partecipare alla messa con i 
propri connazionali per la maggior parte dei casi una volta alla settimana 
conferma ancora una volta l’importanza dell’identificazione culturale. 
Parlando dei contesti multiculturali è stato sottolineato che gli immigrati 
sono i protagonisti del processo di creolizzazione della cultura perché, 
lasciando il loro paese, vengono a contatto con un’altra cultura e ne subiscono 
gli effetti in modo più forte rispetto agli abitanti del posto. Essi acquisiscono 
un’identità interculturale tanto che non si identificano più pienamente né alla 
loro cultura d’origine né a quella del paese dove abitano. 
La ricerca presenta un dato interessante sotto questo punto di vista: c’è 
una correlazione negativa tra il desiderio di conservare la propria identità 
culturale e il pensare che gli italiani siano razzisti. L’identificarsi con la propria 
comunità di connazionali e quindi il desiderio di ritrovarsi insieme nella 
communitas non è sinonimo di chiusura verso la diversità. Questo costituisce un 
primo punto di riflessione per comprendere la possibilità di una comunicazione 
della fede in contesti multiculturali: il comprendere e consolidare la propria 
identità non è un’ostacolo all’interculturalità. 
Abbiamo inoltre parlato di simboli come espressione di ciò che c’è di più 
profondo in una cultura e in una persona. Una di queste parti profonde è la 
religione intesa come «il tessuto simbolico, l’aggrovigliata trama dell’umana 
esperienza»79 che si esprime in modo fortemente simbolico nella celebrazione 
eucaristica. Nei contesti multiculturali i simboli delle diverse culture si 
mischiano creando quel mixing culturale di cui parla Lie. 80 Nel corso del 
presente lavoro ci siamo posti questa domanda per comprendere cosa avviene 
in contesti multiculturali: la comunicazione simbolica in contesti multiculturali 
è realmente possibile oppure i simboli sono così legati alla cultura che usciti dal 
loro contesto non possono più essere compresi e utilizzati? 
Per rispondere abbiamo affermato che i simboli hanno una funzione 
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creativa e interpretativa. Essi vivono di vita propria, possono cioè prescindere 
dall’oggetto che ne ha causato l’origine, e sono quindi autonomi rispetto al 
concorso dell’ambiente in cui hanno preso vita81 e per questo vanno oltre il 
contesto culturale. Considerando poi che la prassi liturgica cattolica è 
fondamentalmente elastica abbiamo affermato la possibilità della 
comunicazione simbolica in contesti multiculturali.  
Dalla ricerca non è emersa una risposta chiara e definitiva ma uno 
spunto di riflessione dato proprio dalla correlazione negativa tra il desiderio di 
conservare l’identità culturale e la chiusura verso un’altra cultura. L’apertura 
verso l’accoglienza dei simboli di un’altra cultura dialogando con i simboli della 
propria senza abbandonarli, è un primo passo, ma resta da approfondire ancora 
come questo si realizza concretamente. 
Un altro dato che sarebbe interessante approfondire è scaturito 
dall’analisi delle contingenze tra il tempo di permanenza in Italia e la frequenza 
alla messa dei connazionali e nelle altre comunità italiane. La doppia tendenza 
rilevata con il passare degli anni tra chi continua a frequentare entrambe le 
messe e chi sceglie di privilegiare i connazionali potrebbe essere dovuta alle 
difficoltà dell’integrazione e, come abbiamo visto, non al desiderio di 
conservare la propria identità culturale. Resterebbe da verificare questa ipotesi 
ed approfondirla con nuovi dati.  
Dal punto di vista teorico potremmo rispondere proponendo due chiavi 
di lettura:  
La prima parte da una prospettiva dell’accoglienza, non più vista come aiuto 
assistenziale e caritativo, ma come comunicazione della fede aperta alla 
diversità.82 La difficile integrazione spiegata dalla scelta di frequentare solo la 
comunità di connazionali per vivere e celebrare la propria fede, dopo diversi 
anni di permanenza in Italia, potrebbe avere una soluzione nell’impegno ad 
attuare una prospettiva dell’accoglienza che può favorire l’integrazione e 
quindi l’apertura verso un dialogo delle diversità. 
Il secondo punto cruciale è l’interculturazione83 che risponde all’esigenza 
di andare oltre l’inculturazione nelle comunità interculturali. Nella ricerca non 
sono emersi elementi sufficienti per verificare la presenza di comunità 
interculturali a Roma, tuttavia due comunità del campione mostrano alcuni 
elementi interculturali al loro interno. Nella comunità dell’ACSE la messa si 
celebra parte in italiano e parte in francese, vi partecipano anche italiani oltre 
che a persone di diversa nazionalità africana; la celebrazione eucaristica di S. 
Lucia è in spagnolo ma vi partecipano anche i fedeli italiani appartenenti alla 
parrocchia. É emerso dalla ricerca, attraverso la correlazione negativa di cui 
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abbiamo già parlato, che l’attaccamento di ciascuna parte ai propri costumi può 
diventare il fondamento di ogni vera comunicazione della fede in contesti 
multiculturali. 84 
La prospettiva dell’accoglienza può essere vista come passo che precede 
l’interculturalità: le attività svolte nella cappellania di S. Pudenziana, nella 
parrocchia di S. Lucia e all’ACSE hanno la finalità di assistere gli immigrati per 
una migliore integrazione nel contesto italiano. 
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